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SPOTO PULEO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo gli onorevoli: Butera dal 7 al 9 no­
vembre 1991, Nicolosi, D ’Agostino e Gurrieri 
per le sedute di oggi.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

^fsoconii, f, 116 (500)
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Comunicazione di decreto di nomina a com­
ponente di Commissione legislativa.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura del decreto del Presidente dell’As­
semblea numero 219 del 6 novembre 1991 di 
nomina a componente di Commissione.

SPOTO PULEO, segretario:

«Il Presidente
Considerato che;

L’Assemblea regionale siciliana, nella sedu­
ta n. 16 del 5 novembre 1991, ha preso atto 
delle dimissioni dell’onorevole Rosario Nico­
losi dalla carica di deputato regionale;

Lo stesso era compionente della I Commis­
sione legislativa permanente “ Affari istitu­
zionali’’;

Occorre procedere alla relativa sostituzione;
Vista la designazione del Gruppo parlamen­

tare della Democrazia Cristiana, cui l’onorevole 
Rosario Nicolosi apparteneva;

Visto il Regolamento interno;

decreta

l’onorevole Giuseppie D ’Agostino è nominato 
componente della I Commissione legislativa 
permanente «Affari istituzionali» in sostituzio­
ne dell’onorevole Rosario Nicolosi dimessosi 
dalla carica di deputato regionale.
Il presente decreto sarà comunicato all’As­
semblea».

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge;

— «Interventi normativi e finanziari a tutela 
del “Liberty’’» (76), dagli onorevoli Aiello, Pa­
risi, Consiglio, Libertini, Battaglia Giovanni, 
Capodicasa, Crisafulli, Gulino, La Porta, Mon- 
talbano, Silvestro, Speziale, Zacco, in data 6 
novembre 1991;

— «Norme per l’elezione diretta dei sindaci 
e per reiezione e la composizione dei consi 
glio e degli esecutivi comunali» (77), dagli ono 
revoli Pandolfo e Martino, in data 6 novembre 
1991;

— «Aumento del contributo ordinario in fa­
vore dell’Istituto superiore internazionale di 
scienze criminali (ISISC) con sede in Siracu­
sa» (78), dagli onorevoli Bono, Consiglio, Gian­
ni, Nicita, Saraceno, Spagna, Spoto Puleo, Su­
dano, Borrometi, Drago Filippo, in data 6 no­
vembre 1991;

— «Modifica della legge regionale 13 gen­
naio 1978, n. 1 recante provvidenze per assi­
curare il trasporto gratuito agli alunni delle 
scuole dell’obbligo e delle scuole medie supe­
riori» (79), dagli onorevoli Bono, Consiglio, 
Gianni, Nicita, Saraceno, Spagna, Spoto Puleo, 
in data 6 novembre 1991;

—■ «Istituzione delTufficio per il Servizio so­
ciale presso le unità sanitarie locali» (80), da­
gli onorevoli Gulino, Battaglia Giovanni, Aiel­
lo, Capodicasa, Libertini, La Porta, in data 6 
novembre 1991.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

SPOTO PULEO, segretario:

«Al Presidente della Regione, per sapere:
— se sia a conoscenza dell’incredibile crite­

rio seguito dalla Commissione provinciale di 
controllo di Siracusa in merito alle procedure 
adottate per il ricevimento degli atti sottoposti 
al giudizio di legittimità, consegnati ‘ ‘brevi ma- 
nu’’, che vengono acquisiti in violazione delle 
più elementari regole di correttezza e tra­
sparenza;

— se, in particolare, sia a conoscenza che la 
citata CPC, al momento della consegna degl* 
atti, non restituisce, per ricevuta, come suo do­
vere, al presentatore, una delle distinte con 1® 
lenco delle delibere trasmesse, ma le trattiene 
per intero, rinviando ad un momento successi 
vo, da stabilirsi a sua totale discrezione, la con 
segna della citata distinta, ovviamente con una 
data diversa da quella effettiva che, in alcun 
casi, è distante perfino svariate settimane,

— se ritenga che la gravissima violazione sia 
dovuta alla incapacità della CPC di P*'®''̂ .
re entro i venti giorni dalla ricezione degl* ^
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alla sua funzione di controllo, ovvero se è da 
attribuirsi ad altri più gravi e inconfessabili 
motivi;

se, in particolare, risponda al vero che 
con tali procedure, la CPC riesce meglio a svol­
gere con sollecitudine le sue funzioni di con­
trollo nei confronti di alcune delibere partico­
larmente raccomandate e, magari, più recenti 
rispetto ad altre delibere prive di raccomanda­
zioni di qualsivoglia natura;

— se sia consapevole che, attraverso tali pro­
cedure, viene stravolto il diritto, calpestata la 
legge, offesa la dignità delle istituzioni, dan­
neggiati irreparabilmente i diritti dei cittadini 
e, soprattutto, vanificata definitivamente ogni 
residua credibilità di questi organismi nati per 
il controllo e diventati, di fatto, strumenti di 
supporto al diffuso malcostume politico di 
regime;

— quali iniziative intenda assumere con la 
massima urgenza per ripristinare, nelle more 
della loro definitiva sostituzione con i nuovi or­
ganismi di controllo, legalità, trasparenza e cor- 
rettezM del diritto neH’ambito della gestione 
delle Commissioni provinciali di controllo si­
ciliane e imporre il rispetto della legge sin dalla 
fase di acquisizione degli atti sottoposti al vi- 
Jo di legittimità». (282) (Gli interroganti chie- 
aono lo svolgimento con urgenza).

Bono - Maccarrone

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per 11 turismo, le comunicazioni ed i trasporti 
premesso che: ’

La stazione dell’aeroporto di Fontanarossa 
^̂ e serve il traffico aereo della Sicilia orienta- 
è anche utenze internazionali —

Widata, per la gestione, al Consorzio.

Il giorno 22/8/91 davanti a uno degli spor­
telli (gli altri non presenziati da personale) una 
lunga fila di passeggeri, in attesa della carta 
d imbarco, nell’imminenza del volo, improvvi­
samente ha constatato che l’unica j>ersona ad- 
detta, dopo avere apposto il cartello «chiuso» 
abbandonava il posto senza sostituzione. Alle 
nmostranze dei passeggeri è stato risposto: sono 
le ore 13,(X), devo andare a pranzo.

Da parte di alcuni passeggeri è stata riportata 
la rimostranza al caposcalo, il quale ha rispo­
sto che non poteva far niente perché non c ’era 
altro personale.

Poiché si ritiene che sia obbligo del conces­
sionario di uno scalo aeroportuale disporre di 
una dotazione di personale adeguata alte esigen­
ze del servizio all’utenza (che peraltro paga il 
servizio), si chiede di conoscere:

a) se siano a conoscenza delle disfunzioni 
nella gestione dello scalo aeroportuale di Fon­
tanarossa - Catania;

b) se sia stato verificato l’adempimento, da 
parte della concessionaria, delle clausole discen­
denti dal disciplinare di concessione e, in par­
ticolare, di quelle relative alla dotazione di per­
sonale adeguato alle esigenze dello scalo;

c) quali interventi hanno svolto per elimi­
nare le disfunzioni lamentate;

d) le iniziative che l’Amministrazione regio­
nale intende avviare per portare la funzionalità 
dello scalo di Fontanarossa e degli altri scali 
aeroportuali a livelli europei». (285)

Gianni - Spagna - Boterà

Purtroppo da parte della utenza vengono ri- 
vate numerose carenze concernenti, non solo 
•zia, custodia, mantenimento del patrimonio 
oportuale’ ma anche del servizio che, neces- 

essere assicurato all’utente, 
sempre ad inutili e defatiganti attese, 

re il rinvio da uno sportello all’altro
negativa l ’immagine dello scalo ae- 

POttuale e, quindi, della Sicilia.

1̂  ̂particolare si riferisce un episodio del qua- 
noso' '"̂ '̂̂ ‘'PSanti possono testimoniare per co- 

enza diretta e che di seguito si riferisce.

«All Assessore per gli enti locali, premesso 
che la stampa siciliana ha riportato del crollo 
d un soffitto in un plesso scolastico in contra­
da Kamma, nell’isola di Pantelleria, e che in 
tale occasione solo per un soffio si sarebbe evi­
tata una tragedia poiché il crollo sarebbe av­
venuto in orario scolastico e la pioggia di mat­
toni sarebbe stata frenata solo da un controsof­
fitto di polistirolo fissato al tetto esclusivamente 
per motivi didattici;

tenuto conto che soltanto due anni fa il Co­
mune di Pantelleria aveva speso ben 500 mi­
lioni di lire per la ristrutturazione del plesso edi­
ficato negli anni ’50 e che tale ristruttura-
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zione aveva interessato “ ufficialmente tutti i 
soffitti e le strutture murarie portanti;

per sapere con quali modalità il Comune di 
Pantelleria abbia affidato tali lavori, come sul 
relativo atto deliberativo si sia pronunziata la 
competente Commissione di controllo, chi ab­
bia espletato i collaudi, previsti dalla normati­
va vigente, quali controlli, durante e dopo i la­
vori, abbia esercitato il Comune di Pantelleria 
con i suoi tecnici, se e da chi, a inizio d’anno 
scolastico, sia stata effettuata la consueta rico­
gnizione del plesso, come il Comune intenda 
rivalersi nei confronti della ditta appaltante, se, 
oltre le indagini d’ufficio, che quasi certamen­
te saranno avviate per l ’accertamento di ipote­
si varie di reato, anche il Governo regionale, 
attraverso una tempestiva ispezione, non riten­
ga di intervenire per fare compiutamente luce 
su tale inquietante vicenda». (286) (L’interro­
gante chiede lo svolgimento con urgenza).

Cristaldi.
PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­

ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta in 
Commissione presentate.

quasi sempre trattasi di cittadini sicura­
mente in condizioni economiche non agiate;

— peraltro agli interroganti non risulta che 
sia stato dato seguito alle affermazioni ed agli 
impegni a suo tempo assunti dalla S.V.;

denunciata la scarsa sensibilità nei confronti 
di una categoria di cittadini sicuramente pena­
lizzata;

per conoscere i motivi della mancata defini­
zione delle pratiche in questione, nonché la data 
certa entro la quale tutte le pratiche giacenti sa­
ranno evase» (284).

La porta - Gulino 
GLIA Giovanni.

B atta-

SPOTO PULEO, segretario:

«All’Assessore regionale per la sanità, pre­
messo che in risposta all’interrogazione n. 2183 
del 25 maggio 1990 avente per oggetto: “ Ado­
zione di opportune misure per evitare ritardi nel 
rimborso delle spese sanitarie previste dalle leg­
gi regionali n. 202 del 1979 e n. 66 del 1977 , 
la S.V. in data 13 febbraio 1991 affermava che 
“ il miglioramento dell’organizzazione interna 
ecc. ...ha consentito all’Assessorato di concen­
trare i propri sforzi allo scopo di {jervenire nel 
più breve tempo possibile alla definizione del­
le migliaia di pratiche ad oggi ancora esistenti 
negli uffici” ;

rilevato che;
— a tutt’oggi la situazione non è per niente 

migliorata, tant’è che risultano inevase finan- 
co pratiche datate 1988;

— perdura un vivo e legittimo malcontento 
tra gli aventi diritto al rimborso delle somme, 
in molti casi notevoli, anticipate;

«Al Presidente della Regione, premesso che 
con legge regionale 16 aprile 1986, n. 19, è 
stato istituito, con sede a Catania, l ’Ente auto­
nomo regionale “ Teatro Massimo Bellini , con 
personalità giuridica di diritto pubblico;

p>er conoscere:

i motivi per cui, a distanza di cinque an­
ni, non si è proceduto alla nomina del relativo 
consiglio di amministrazione;

■ i provvedimenti che si intendono adotta­
re per eliminare la grave omissione e dare piena 
attuazione all’art. 9» (288). (Gli interroganti 
chiedono risposta urgente).

Gulino - Libertini - Consiglio 
- La porta.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno trasmesse al Governo ed alle com­
petenti Commissioni.

Invito il deputato segretario a dare lettura ce ­
le interrogazioni con richiesta di risposta seri 
ta presentate.

SPOTO PULEO, segretario:

«All’Assessore per gli enti locali, premesso 
che:

— ai sensi dell’art. 14 della 
15/5/1986, numero 26 molti mmuni deu 
la, tra cui il comune di Catania, „jco
to, con contratto a termine, personale tee 
per l’istruttoria delle pratiche relative ai 
natoria edilizia;
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ai sensi della legge regionale 24 maggio 
1990, numero 11, è possibile rinnovare o pro­
rogare tali contratti ove i compiti derivanti dalla 
sanatoria edilizia ed individuati con legge re­
gionale numero 37 del 1985 non risultino an­
cora definiti, come nel caso del comune di 
Catania;

i contratti del personale tecnico assunto ex 
legge regionale numero 26 del 1986 dal comu­
ne di Catania andranno a scadenza il 31 dicem­
bre 1991 ed essendo TAmministrazione comu­
nale dimissionaria, non si ritiene ipotizzabile 
l’adozione dei provvedimenti di rinnovo di detti 
contratti entro un tempo utile a garantire la con­
tinuità del servizio; e ciò nonostante sia già stato 
approvato dalla commissione consiliare compe­
tente il relativo schema di deliberazione;

— per sapere se non ritenga utile un even­
tuale intervento sostitutivo per la proroga del­
la scadenza dei suddetti contratti, ovvero per 
il loro rinnovo, nelle more di una auspicabile 
modifica dell articolo 1 della legge regionale 
numero 11 del 1990 nel senso della trasforma­
zione di tale rapporto di lavoro da tempo aefi- 
nito a tempo indeterminato, come previsto dalla 
stessa legge regionale numero 11 del 1990 per 
1 tecnici assunti dal Genio civile» (283).

Fleres.
«All’Assessore regionale per la sanità, per 

sapere:

se abbia valutato complessivamente gli ef- 
etti negativi ed i disagi per l ’utenza collegati 
«la compressione in misura pesantissima della 
ornitura in regime di assistenza diretta dei pre- 
>di sanitari non inclusi nel nomenclatore tarif- 
ano, ed estese anche ai soggetti colpiti da dia­
te, morbo celiaco, errori metabolici conge- 

te cistica del pancreas, affezioni tut-
ad andamento cronicizzato e che richiedono 
■■e attente e continue;

— se consideri in linea con i principi ispira­
tori del servizio sanitario nazionale l ’autentica 
via crucis di un esercito d’anziani debilitati da 
morbi cronicizzati costretti bimestralmente a 
rinnovare presso la USL d’appartenenza (spes­
so distante molti chilometri) la richiesta d ’au- 
torizzazione (disbrigata prima in loco semestral­
mente) che viene adesso rilasciata di volta in 
volta unitamente al foglio portafustelle;

se, sulla base di tali ovvie constatazioni 
accompagnate magari da una rapida indagine 
conoscitiva sull’aggravio cartaceo-burocratico e 
principalmente sui disagi oggettivi causati da ta­
le nuovo, più farraginoso iter, non ritenga di 
r iv ie re  il D.A. numero 90994 del 28 febbraio 
1991 appor^dovi queUe modifiche che appaio­
no indifferibili specie in relazione a malattie, 
figlie del nostro tempo, di più ampia diffusio­
ne sociale» (287).

VIRGA - CRISTALDI - BONO - 
Paolone - Ragno .

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé annun­
ziate sono già state inviate al Governo.

Sul sistema di votazione a mezzo di procedi­
mento elettronico.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ai sensi 
del nono comma dell’articolo 127 del Regola­
mento interno, do il preavviso di trenta minuti 
al fine di eventuali votazioni mediante proce­
dimento elettronico che dovessero aver luogo 
nel corso della presente seduta.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ecc~ l’Assessorato, evidentemente afflitto da 
bia preoccupazioni a vari livelli, non ab- 
ta operato una scelta di economia tut-
li ® ^anno deH’utenza più debole e che pena- 

 ̂ rnaniera pressoché irreversibile la fa- 
locaL l®rza età specie nelle unità sanitarie 

^rea di competenza territoriale più

CRISTALDI. Signor Presidente, ieri sera per 
ben due volte il sistema elettronico non ha fun­
zionato, se è vero come è vero che ha dato, 
in due occasioni, un numero di votanti supe­
riore al numero dei presenti in Aula. Sollevo 
quindi formalmente l ’eccezione affinché, fino 
a quando non si saranno fatti gli accertamenti 
e le verifiche tecniche necessarie, venga evita­
to l’uso del sistema elettronico.
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Chiedo, signor Presidente, che per la seduta 
di oggi, che si preannuncia tra l ’altro partico­
larmente difficile, stante le numerose votazio­
ni a cui saranno chiamati i colleghi, non ven­
ga utilizzato il sistema elettronico, ma si pro­
ceda secondo gli altri sistemi previsti dal Re­
golamento.

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, informo 
lei e questa Assemblea che la verifica tecnica 
è già stata fatta e si è appurato che l’apparente 
cattivo funzionamento del meccanismo è stato 
causato dall’uso da parte di un parlamentare 
presente in Aula per la votazione non della pro­
pria scheda, ma di una scheda di prova, per 
cui il sistema non ha registrato la presenza. Tut­
to è già stato verificato; il sistema funziona per­
fettamente.

Svolgimento di interrogazioni della rubrica
«Sanità».

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: svolgimento, ai sensi 
dell’articolo 159, comma terzo, del Regolamen­
to interno, di interrogazioni della rubrica 
«Sanità».

Si procede allo svolgimento della interroga­
zione numero 32 «Verifica del livello di inqui­
namento prodotto dall’Industria Siciliana Pomice 
sita nel quartiere Arenella della città di Paler­
mo», a firma degli onorevoli Piro e Orlando.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

SPOTO PULEO, segretario:

«All’Assessore per la Sanità e all’Assessore 
per il Territorio e l’ambiente, premesso che:

— nel quartiere Arenella di Palermo insiste 
r ‘‘Industria siciliana pomice” , all’interno di un 
agglomerato urbano ad alto insediamento abi­
tativo e limitrofo alla struttura ospedaliera ‘‘E. 
Albanese’ ’ ;

— tale industria produce inquinamento acu­
stico, vibrazioni ed inquinamento atmosferico 
che, oltre a causare danni alle strutture vicine, 
arreca grave nocumento alla salute dei cittadi 
ni residenti nella zona ed appare, allo stato at 
tuale, incompatibile con la presenza di un ospe­
dale che dovrebbe fruire di un ambiente il più 
possibile incontaminato;

— il ciclo produttivo continuo aggrava lo 
stato di invivibilità della zona;

per sapere se intendano sollecitare le com­
petenti Unità sanitarie locali affinché effettui­
no i relativi controlli tendenti a verificare i li­
velli di inquinamento prodotti da parte della 
suddetta industria e quali iniziative intendano 
assumere perché vengano rispettate le norme re­
lative all’abbattimento dei fattori inquinanti, an­
che a tutela dei lavoratori dell’impianto» (32).

PiRO - Orlando.

PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

ALAIMO, Assessore per la Sanità. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, in merito all’in­
terrogazione riguardante la verifica del livello 
di inquinamento prodotto dalla «Industria Sici­
liana Pomice», sita nel quartiere Arenella del­
la città di Palermo, informo che a seguito del­
l ’atto ispettivo in argomento sono stati incari­
cati il Laboratorio di igiene e profilassi di Pa­
lermo ed il Servizio di medicina del lavoro della 
Unità sanitaria locale numero 58, cui per leg­
ge compete la vigilanza ed il controllo nel set­
tore dell’antiinquinamento, di effettuare i rile­
vamenti acustici ed i necessari campionamenti 
atmosferici per verificare i livelli di inquina­
mento prodotti.

Nelle more, ho ritenuto di disporre anche che 
l’Ufficio del medico provinciale di Palermo ef 
fettuasse apposito sopralluogo presso lo stabi­
limento industriale «Siciliana Pomice».

Dalle verifiche eseguite sarebbe emerso che 
l ’insediamento industriale produce blocchi in 
argilla-cemento per l ’edilizia e pozzetti utiliz­
zati nella costrazione di reti fognarie. Il relati­
vo ciclo di produzione comprende Pinsilaggin 
di inerti (sabbie, argille espanse e cemento) tra­
mite apposite tramogge e nastri autotrasporta- 
tori; il cemento invece viene pompato in un si­
los chiuso, dotato di apposito filtro per la rac­
colta delle polveri.

Dai silos i materiali vanno alla mescolatri­
ce, umidificati e posati sui tavoli vibranti dai 
quali, con un sistema automatico, vengono po’ 
depositati in apposite celle di essiccazione 
essere successivamente confezionati. Presso 
stabilimento esistono tre tavoli vibranti, dei qua 
li uno viene usato per poche ore al giorno po 
la produzione dei pozzetti.
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L acqua di lavaggio delle macchine, del piaz­
zale e dei pavimenti, viene raccolta tramite ap­
posita canalizzazione in una grande cisterna si­
stemata per essere utilizzata nel ciclo di prò 
duzione al momento della umidificazione.

Per quanto concerne l ’inquinamento acusti­
co all’interno dello stabilimento, nel corso del 
sopralluogo effettuato dal funzionario deir’Uf- 
ficio del medico provinciale sarebbe stato ac­
certato che i tavoli vibranti sono ubicati den­
tro un ampio locale al di sotto del piano di cam­
pagna del piazzale prospiciente il mare e che 
gli operai addetti alla fase del ciclo lavorativo 
in corso durante la verifica erano dotati di cuffie 
fonoassorbenti.

Per quanto concerne l’inquinamento acusti­
co all esterno, la rumorosità risulterebbe for­
temente attenuata, da non distinguersi dal con­
temporaneo rumore legato al traffico veicolare 
della zona.o ad altre attività viciniori.

L’Ispettorato regionale sanitario, sulla base 
di questa prima relazione ispettiva rassegnata 
dairufficio del medico provinciale, ritiene di 
potere escludere, allo stato, la presenza di for­
me di inquinamento ambientale sia per quanto 
concerne le polveri, stante la presenza dei fil­
tri e l’umidificazione dei materiali, e sia per 
quanto concerne gli scarichi, dal momento che 
le acque di lavaggio vengono riutilizzate per tale 
procedimento di umidificazione.

L’Assessorato, ovviamente, si riserva di esa­
minare con la massima attenzione le risultanze 
delle ulteriori verificazioni tecniche previste dal­
la legge che saranno eseguite sia .dal Laborato- 
no di igiene e profilassi che dalla Unità sani­
taria locale numero 58, che a tal fine — come 
ho già detto — sono stati appositamente inca­
ricati.

Rendo noto, infine, che l ’Assessorato — in 
attuazione del decreto del Presidente del Con­
siglio dei Ministri dell’l marzo 1991, concer­
nente i «limiti massimi di esposizione al rumo- 

negli ambienti abitativi e nell’ambiente ester­
no» — sta definendo, d’intesa con l’Assessora­
to regionale del Territorio e dell’ambiente, le 
direttive per la predisposizione dei piani terri­
toriali di risanamento.

Pr e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ’ono- 
leyole Piro, per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, signor Assessore, 
unica cosa di cui mi posso dichiarare soddi­

sfatto è il fatto che l ’onorevole Alaimo abbia 
usato ripetutamente il condizionale, in qualche 
modo ponendosi al riparo non solo da eventuali 
contestazioni, ma, fatto ben più importante, dal 
rilievo che i fatti e le circostanze possono as­
sumere.

Abbiamo ascoltato una relazione dell’Asses­
sore che è il frutto, immagino, di un’ispezio­
ne. D ’altro canto egli stesso vi ha fatto riferi­
mento. Però, i fatti in questo caso parlano, par­
la la gente che vive in questo quartiere e che 
vive tutti i giorni, tutte le ore del giorno vici­
no un industria dalla quale vengono vibrazio­
ni, rumori molto forti e polveri. Basta d ’altro 
canto osservare lo stato della vegetazione cir­
costante e scoprire che in piena estate sembra 
di essere in un paesaggio invernale, dal momen­
to che tutti gli alberi sono bianchi, coperti dal­
le polveri che promanano dalla fabbrica, e ba­
sta considerare ulteriormente il fatto che abba­
stanza vicino, molto vicino alla stessa industria, 
vi è una struttura ospedaliera. L’onorevole Bat­
taglia mi suggerisce, anzi, molto opportunamen­
te, che si tratta di strutture contigue.

In realtà esiste una fabbrica che, a quanto di­
cono gli abitanti del quartiere — e non c’è mo­
tivo di non credere loro — lavora a ciclo con­
tinuo, anche nei giorni festivi, e in alcuni ca­
si, sembra che sia stato segnalato, anche in ore 
notturne  ̂ La contiguità di tale fabbrica con l ’o­
spedale è, poi, un fatto che chiaramente attin­
ge livelli di incompatibilità.

Qui si tratta di decidersi: se è incompatibile 
la fabbrica o e incompatibile l ’ospedale, per- 
ché io credo che, mentre i limiti di sop{X)rta- 
bilità in condizioni normali possono essere de­
terminati in un certo modo, gli stessi limiti non 
possono valere per una struttura ospedaliera. 
Credo, pertanto, che gli ispettori avrebbero do­
vuto verificare anche questa ulteriore, ma non 
secondaria, anzi fondamentale, circostanza, 
onorevole Assessore: la fabbrica e l’ospedale 
sono contigui, limitrofi, confinanti e dall’ospe­
dale sono venute numerose segnalazioni. Per 
cui, e concludo, la prego di rivolgere il condi­
zionale, molto opportunamente da lei usato, nei 
confronti di un’ulteriore iniziativa di verifica, 
questa volta tenendo presenti anche le circostan­
ze qui segnalate. Nessuno vuole oppiorsi ad 
un attività produttiva, anzi; però è evidènte che 
questa attività produttiva deve rimanere nei li­
miti delle norme e non turbare né l’ambiente 
né le condizioni di vivibilità dei cittadini e del­
l’ospedale «Enrico Albanese».
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PRESIDENTE. Si passa alla interrogazione 
numero 92: «Accertamento della legittimità de­
gli atti posti in essere dalla Unità sanitaria lo­
cale numero 1 di Trapani in materia di trasfe­
rimento di personale ausiliario dell’ospedale psi­
chiatrico», a firma dell’onorevole Cristaldi. 

Invito il deputato segretario a darne lettura.

SPOTO PULEO, segretario:

«All’Assessore per la Sanità, per sapere:

— se sia a conoscenza del particolare stato 
in cui riversa l’ospedale psichiatrico provinciale 
a causa della carenza di personale ausiliario che 
può provocare, come sostengono gli stessi ope­
ratori dell’ospedale, una grave situazione per 
la tutela degli ammalati e per gli stessi opera­
tori del nosocomio;

— se risponde al vero che tale situazione 
sarebbe stata provocata dalla facilità con la qua­
le il Comitato di gestione dell’Unità sanitaria 
locale numero 1 avrebbe disposto trasferimen­
ti di personale ad incarichi diversi da quelli per 
i quali tale personale è stato assunto;

— se risponde al vero che tale fenomeno di 
trasferimenti sia stato più volte denunciato da 
sindacati ed operatori ospedalieri all’Assesso­
rato Sanità e, nel caso, quali ispezioni siano sta­
te disposte ed a quali conclusioni l’Assessora­
to sia pervenuto;

— quali atti intenda adottare perché si fac­
cia luce sulla vicenda, a cominciare dagli ac­
certamenti relativi alla legittimità degli atti adot­
tati da un anno a questa parte dall’Unità sani­
taria locale numero 1 in materia di trasferimenti 
di personale» (92).

Cristaldi.
PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­

coltà di rispondere.

ALAIMO, Assessore per la Sanità. Signor 
Presidente, l ’onorevole Cristaldi, con l’atto 
ispettivo che viene oggi trattato, ha segnalato 
la carenza di personale ausiliario presso l’ospe­
dale psichiatrico di Trapani, derivante dalla av­
venuta utilizzazione di alcune unità con incari­
chi diversi da quelli per i quali tale personale 
è stato assunto, ed ha chiesto di conoscere se 
e quali iniziative siano state adottate dall’As­
sessorato della Sanità., Al riguardo desidero pre­

cisare, innanzitutto, che costante è stata l’azione 
nei confronti degli ospedali psichiatrici della Si­
cilia, pur con i limiti che essi possono rappre­
sentare e, soprattutto, per quello di Trapani, e 
più volte si è intervenuto per rimuovere le ca­
renze emerse nel corso dei sopralluoghi ispet­
tivi effettuati dai funzionari dell’Ispettorato re­
gionale alla sanità.

Per ciò che concerne più specificatamente la 
situazione del personale ausiliario evidenziata 
dall’onorevole Cristaldi rendo noto che nel cor­
so della ispezione del 18 aprile era stata già ri­
levata dai funzionari incaricati la carenza, nei 
reparti di degenza, di ausiliari socio-sanitari, 
sebbene essi fossero in numero adeguato rispet­
to alla pianta organica.

Infatti parte di essi, veniva utilizzata nella ge­
stione dei servizi generali dello stesso nosoco­
mio psichiatrico ed in particolare presso la cu­
cina e la lavanderia.

Più precisamente, dei 39 ausiliari in servizio, 
soltanto 24 unità erano assegnate ai reparti.

A seguito di tale verifica, nei mesi successi­
vi l’Unità sanitaria locale di Trapani è stata dif­
fidata ad adottare, con la dovuta urgenza, i 
provvedimenti idonei a garantire l’assegnazio­
ne di tale personale socio-sanitario presso gli 
otto reparti operanti nel nosocomio.

A tale richiesta l ’Unità sanitaria locale nel­
l’agosto 1991 rispondeva dando ampia ma ge­
nerica assicurazione di adempimento. In con­
seguenza, ed anche a seguito dell’interrogazione 
dell’onorevole Cristaldi, ho disposto che venisse 
effettuato un ulteriore sopralluogo ispettivo per 
verificare la appropriata utilizzazione, presso i 
reparti, del personale in argomento.

È  stato COSI accertato che permaneva ancora 
la situazione precedente in quanto 12 ausiliari 
non prestavano servizio nei reparti, essendo cosi 
utilizzati: 4 in cucina, 3 presso la direzione sa­
nitaria, 2 come autisti, 2 in lavanderia, 1 co­
me aiuto muratore.

È emerso altresì che nei servizi generali del­
l ’ospedale psichiatrico sono stati assegnati 23 
agenti tecnici e che la Unità sanitaria locale con 
atto deliberativo del 24 settembre 1991 ha sti­
pulato convenzione con la ditta «Service Casa» 
di Trapani per la pulizia dei reparti esistentt.

In conseguenza ho fatto reiterare alla Unita 
sanitaria locale la diffida con la espressa com­
minatoria dell’intervento sostitutivo, nell’even­
tualità che, decorso infruttuosamente il breve 
termine assegnato dalla legge (15 giorni), I L' 
nità sanitaria locqle dovesse provvedere ad im-



piegare il personale ausiliario, previsto nella 
pianta organica, esclusivamente ed interamen­
te presso i reparti dell’ospedale psichiatrico di 
Trapani.

Assicuro pertanto l’onorevole Cristaldi che in 
ogni caso e a breve termine sarà ripristinata la 
corretta utilizzazione del personale necessario 
per la piu idonea assistenza dei malati di men­
te che proprio per le loro condizioni sono nel­
la maggior parte dei casi incapaci di provve­
dere a se stessi.

PI^SIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono- 
revole Cristaldi per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CRISTALDI. Signor Presidente, do atto al- 
1 Assessore di avere svolto, credo compiuta- 
niente, j l  proprio ruolo in questa vicenda, an­
che se deva purtroppo dichiarare che il proble­
ma non è stato ancora risolto. Infatti pare che 
CI SI trovi di fronte a quell’ammalato che, aven­
do un particolare malore, si rechi dal medico 
ma, nel momento in cui il medico si trova da­
vanti a lui, o gli passa tutto o gli dice che gli 
sta passando e poi, quando il medico se ne va 
SI ritrova di nuovo col malore addosso. Credo 
Che in questa Unità sanitaria locale di Trapani 
viga un costume da condannare in base al qua- 
e il Comitato di gestione provvede a trasferi­
re Il personale a seconda delle particolari esi­
gei!^ di tizio o di Caio, di questo componente 
del Comitato di gestione o di un altro compo­
nente del Comitato di gestione. Oggi le cose 
sono cambiate: esiste un Comitato dei garanti, 
eppure la Unità sanitaria locale numero 1 dì 
trapani continua ad essere una «repubblica» a 
se. 5>e uno viene assunto per svolgere un par- 
icolare incarico, deve avere la sicurezza di es­
sere adibito a quel particolare incarico. La pra- 
ca di far vincere il concorso a tizio come au- 
hano per poi trasferirlo nell’ufficio ammini- 

trativo deve essere abbandonata a Trapani. È 
n costurne che non può essere tollerato! 

trn" all’atto ispettivo, non fosse al-
Per Fimpegno e la cordialità dimostrati dal- 

™ dichiaro soddisfatto, ma desi- 
t rerei che il Governo vigilasse per evitare che, 
^̂ <*scorsi 15 giorni, ci ritrovassimo probabilmen- 

> come suol dirsi, «punto e daccapo». Noi vor- 
sto Assessore, che su que-

l ’Assessorato regionale della Sa- 
riportare tutto nella

f. 117

all’interrogazione 
numero 94: «Notizie sullo stato’dei servizi sa­
nitari dlell’Unità sanitaria locale numero 38» a 
rirma dell onorevole Gulino.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

SPOTO PULEO, segretario:

«All’Assessore per la Sanità, premesso che:

— lo stato dei servizi sanitari dell’Unità sa­
nitaria locale numero 38 ha raggiunto livelli di 
disastro;

— la medicina scolastica è stata soppressa 
senza alcuna motivazione;

— i medici convenzionati per la medicina 
dei prvizi, regolarmente pagati in quanto as­
sunti a tempo indeterminato, non sono utiliz­
zati adeguatamente, mortificando la loro pro­
fessionalità ed accentuando le carenze dell’U­
nità sanitaria locale numero 38 sul territorio di 
competenza;

medici delle divisioni di medicina e car­
diologia del presidio ospedaliero di Linguaglos-
sa sono stati trasferiti senza essere stati so­
stituiti;

per conoscere:

— se risulti a verità che il Comitato di ge­
stione abbia proposto la trasformazione di po­
sti in pianta organica per la creazione di una 
divisione di chirurgia di urgenza che, in assenza 
di altre strutture (rianimazione, Tac), si confi- 
gura come il tentativo per consolidare equili­
bri di potere all’interno della Unità sanitaria lo­
cale numero 38;

-  se risulti a verità che il Comitato di ge­
stione abbia incaricato progettisti per la costru­
zione di un eliporto, quando è a tutti noto che 
simile strettura è già funzionante presso l’ospe­
dale Cannizzaro di Catania;

se risulti a verità che il comitato di ge­
stione abbia proceduto allo sperpero di ingenti 
somrne per i fitti di immobili, con la singolare 
coincidenza che i proprietari dei locali affittati 
a Giarre sono imparentati a noti esponenti po­
litici locali; ^

se risulti a verità che il Comitato di ge­
stione abbia utilizzato in modo discrezionale la 
trattativa privata in quanto non tutte le ditte 
iscritte all’albo dei fornitori vengono invitate;

(500)
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— i motivi per cui non viene espletato il 
concorso pubblico per quattro posti di coadiu­
tore di medicina di base già bandito da circa 
due anni;

— se ritenga urgente procedere ad un’ac­
curata ispezione amministrativa ed adottare i 
provvedimenti sostitutivi previsti dalla vigente 
normativa» (94).

GULINO.
PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­

coltà di rispondere.

ALAIMO, Assessore per la Sanità. Signor 
Presidente, l’atto ispettivo presentato dall’ono­
revole Gulino fa riferimento allo stato dei ser­
vizi sanitari dell’LFnità sanitaria locale numero 
38 di Giarre, di cui segnala gravi carenze e di­
sfunzioni.

Al riguardo comunico di avere disposto ap­
piositi accertamenti ispiettivi, affidando l’incarico 
ad un funzionario amministrativo e ad un me­
dico dell’ispettorato sanitario.

Riassumo quindi le risultanze delle indagini 
svolte, con riferimento ai singoli aspetti e alle 
diverse problematiche messe in luce dall’ono­
revole interrogante e ciò sulla base, oltre che 
delle controdeduzioni fornite dall’Unità sanita­
ria locale, su richiesta dell’Assessorato, anche 
della relazione rassegnata dai funzionari inca­
ricati.

Vorrei in via preliminare rendere noto che 
l’Unità sanitaria locale numero 38 di Giarre ha 
una utenza di 85.000 abitanti, distribuita in 10 
comuni tutti dotati di Cau e cioè di centri di 
accettazione unificata per le richieste dei cit­
tadini.

Gli isp>ettori hanno rilevato che i servizi sa­
nitari ospedalieri, quelli della medicina di base 
e della igiene pubblica, sono presenti nel terri­
torio con una sufficiente organizzazione, come 
si evince dagli ordini di servizio del coordina­
tore sanitario, attinenti l ’organizzazione del la­
voro e la funzionalità degli uffici. I servizi di 
degenza ospedaliera sono stati riorganizzati ed 
attuati previo parere delle organizzazioni sin­
dacali in data 29 maggio 1991. E però devo 
riferire che l’accertamento ispettivo ha confer­
mato resistenza di gravi carenze di personale 
in ogni ordine e grado nelle strutture sanitarie 
della Unità sanitaria locale; cosa che certamente 
non può non incidere nel livello di assistenza 
sanitaria che viene apprestato.

A tal proposito ritengo utile informare che 
anche l’Unità sanitaria locale di Giarre ha re­
centemente avuto un incremento di organico 
nell’ambito del provvedimento di attuazione in 
Sicilia degli stralci degli standards, provvedi­
mento finalizzato p>er i servizi dell’emergenza, 
nonché all’incremento dei servizi nel territorio 
dell’Unità sanitaria locale.

Per quanto attiene alla segnalata soppressio­
ne della attività della medicina scolastica, de­
vo precisare che in effetti la stessa, inizialmente 
gestita dal servizio di medicina di base della 
Unità sanitaria locale, risulta essere stata sosp)e- 
sa nel mese di giugno del 1989. Però in realtà 
l’assistenza sanitaria scolastica non si è mai in­
terrotta in quanto da tale data i medici scola­
stici sono stati assegnati dalla Unità sanitaria 
locale alla medicina dei servizi, così come pre­
visto dal decreto dell’Assessorato della Sanità 
emanato nel dicembre del 1988 con il quale, 
provvedendosi in Sicilia alla istituzione della 
medicina dei servizi per tutte le Unità sanita­
rie locali, si è mantenuta, nell’ambito delle ti­
pologie di attività dei servizi per il territorio, 
l’effettuazione dell’assistenza sanitaria nelle 
scuole.

In sostanza quindi gli interventi di medicina 
scolastica sono in atto espletati neU’ambito di 
tale medicina dei servizi, come si evince dagli 
ordini di servizio e dagli atti deliberativi della 
Unità sanitaria locale numero 38.

Per quanto riguarda la segnalata carenza di 
medici delle divisioni di medicina e cardiolo­
gia dell’ospedale di Linguaglossa, nel precisa­
re che presso tale presidio la divisione di car­
diologia non esiste, devo confermare che la di­
visione di medicina svolge però l ’attività con 
personale non di ruolo, in quanto il posto di 
primario è temporaneamente coperto a scaval­
co dal primario dell’ospedale di Giarre ed es­
so risulta essere stato messo a concorso con de­
libera di solo qualche giorno fa (4 novembre), 
ed anche il posto di aiuto è vacante e con con­
corso bandito alla fine dello scorso settembre, 
sono coperti invece i due posti di assistente, 
quali uno con incarico di supplenza.

Per quanto riguarda la segnalata trasformi 
zione della pianta organica ritengo di informi' 
re fonorevole interrogante che, mentre ness 
na delibera di trasformazione di posti nella eŝ  
stente pianta organica risulta essere stata a o 
tata dal Comitato di gestione deirUnità 
ria locale numero 38 per la creazione di a 
divisione di chirurgia d’urgenza, devo preci
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re che neanche l ’Assessorato ha ipotizzato la 
istituzione di una divisione di chirurgia d ’ur­
genza, in quanto il relativo bacino d’utenza di 
Giarre è sufficientemente servito da divisioni 
similari recentemente istituite nella parte nord 
di Catania.

Si è però provveduto ad incrementare, in sede 
di provvedimento generale di approvazione de­
gli stralci degli standars, l’organico dell’area di 
emergenza dell’ospedale di Giarre con 7 unità 
mediche e 14 unità di personale infermieristico.

Passando ad esaminare il successivo punto 
della interrogazione, informo che risponde a ve­
rità che il Comitato di gestione ha affidato l’in­
carico per la progettazione e realizzazione di 
una base eliportuale: l ’Unità sanitaria locale a 
tal proposito precisa che si è attivata in tal senso 
tenuto conto anche delle disposizioni generali 
diramate dall’Assessorato della Sanità net lu­
glio del 1990, con le quali si richiamava l’at­
tenzione delle stesse Unità sanitarie locali sul­
la opportunità di provvedere all’allestimento di 
elisuperficie attrezzata per l’atterraggio ed il de­
collo anche in ore notturne degli elicotteri at­
trezzati per gli interventi sanitari.

L Unità sanitaria locale ha precisato altresì 
che la struttura eliportuale deH’ospedale Can- 
nizzaro non poteva considerarsi esaustiva per 
interventi di emergenza tenuto conto della di­
stanza e della congestione della viabilità che col- 
ega i comuni del comprensorio di Giarre con 
la città di Catania.

Riguardo poi alla segnalazione fatta dall’o­
norevole Gufino, circa lo sperpero di ingenti 
somme per l ’affitto di immobili, l ’ispettore in­
caricato ha presentato una dichiarazione a fir­
ma del presidente del Comitato di gestione e 
del coordinatore amministrativo dell’Unità sa- 
nitarìa locale che si esprime in questi termini:

dichiara che, come si evince dalle delibe­
razioni (allegate in fotocopia) numero 774 e 

1^02/88, 304/87, 199/90, 200/90 e 
fibl/90, le determinazioni relative agli affitti di 
immobili sono state precedute dall’osservanza 
dei seguenti criteri, integrativamente e/o sepa­
ratamente: bisogni, massima pubblicità, vicinan­
za alle strutture, centralità ubicazionale, visto 

■ congruità deH’Ufficio tecnico erariale».
Per quanto riguarda il mancato invito di tut- 

e le ditte iscritte all’albo, l ’ispettore ha rap­
presentato che l ’albo dei fornitori risulta esse- 
re regolarmente aggiornato, risulta essere uti­
lizzato nei limiti delle norme di legge e di 
isolamento: e ciò in relazione ad un esame

a campione di qualche delibera attinente for­
niture.

Per quanto concerne poi il concorso p>er quat­
tro posti di coordinatore di medicina di base, 
risponde al vero che il bando è stato pubblica­
to nella Gazzetta ufficiale della Repubblica ita­
liana del 5 dicembre 1989 e che il relativo con­
corso non è stato ancora definito anche se la 
prova scritta è stata fissata per il prossimo 25 
novembre.

In conclusione, dalla relazione presentata sia 
per i profili sanitari che per i profili ammini­
strativi dagli ispettori incaricati, si desume una 
sufficiente organizzazione dei servizi sanitari ed 
amministrativi della Unità sanitaria locale, pe­
raltro, in qualche modo, penalizzata dalla’ do­
tazione organica non particolarmente adeguata 
che essa ha, e dalla articolazione in due presi­
di ospedalieri nonché dalla pluralità delle strut­
ture sanitarie attivate nei dieci comuni del suo 
territorio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Gufino per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

GULINO. Signor Presidente, onorevole As­
sessore, mi dichiaro insoddisfatto della rispo­
sta. Il motivo è semplice.

Dalla relazione dell’Assessore si evince chia­
ramente che, bene o male, i servizi dell’Unità sa­
nitaria locale numero 38 funzionano. Inviterei, 
però, 1 Assessore a leggere tutta una serie di ar­
ticoli che «La Sicilia» ed altri giornali hanno pub­
blicato nei mesi di luglio e agosto con i quali si 
dava notizia delle proteste di centinaia e centinaia 
di cittadini nei confronti della Unità sanitaria lo­
cale perché i servizi non funzionavano.

L Assessore ha dichiarato nella risposta che per 
quanto riguarda il primario dell’ospedale di Lin- 
guaglossa il concorso è stato bandito il 4 novem­
bre 1991, cioè nei giorni in cui c ’è stata l ’ispe­
zione. L Assessore non dice se è stato contestato 
al presidente del Comitato di gestione tale ina­
dempienza. Gli stessi motivi ricorrono per il con­
corso bandito nel lontano 1989. L’Assessore, 
sempre nella risposta, mi comunica che la prova 
scritta è stata stabilita per il 25 novembre 1991.

Non mi convince, e sono fortemente preoc­
cupato, la risposta suH’efiporto. L’Unità sani­
taria locale si giustifica dicendo che l’incarico 
è stato dato sulla base di una circolare asses- 
soriale. Vorrei sapere, onorevole Assessore, se 
la circolare prevede di costruire in tutti gli ospe-
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dali gli eliporti. Perché se così fosse, è vera­
mente assurdo che di fronte ad una sanità allo 
«sfascio» in Sicilia, si ipotizzino investimenti per 
centinaia di miliardi per costruire gli eliporti, 
quando poi gli ospedali non funzionano. Mi au­
guro che non sia così.

ALAIMO, Assessore per la Sanità. Non so­
no centinaia di miliardi, sono individuati solo 
alcuni ospedali che possono dare tale forma di 
assistenza.

GULINO. Precisamente, e fra questi ospe­
dali individuati non c’è Giarre. Pertanto rite­
nevo che l’Assessore avrebbe dovuto contesta­
re la scelta della Unità sanitaria locale numero 
38 di Giarre, perché, se al momento in cui la 
Regione ha predisposto un piano per la costru­
zione di alcuni eliporti, Giarre non vi rientra, 
è chiaro che lo stesso centro non potrà mai ot­
tenere il relativo finanziamento. Mi domando, 
pertanto, a cosa sia servito l’incarico per il pro­
getto di costruzione dell’eliporto.

CRISTALDI. Per pagare la parcella al pro­
gettista!

GULINO. Giustamente l’onorevole Cristal- 
di mi dice «per pagare la parcella della proget 
tazione», ed io ritengo che questo sia molto ma 
molto grave. Ecco perché le relazioni ispettive 
debbono essere molto chiare. Comunque, vor­
rei ricordare che nel periodo in cui ho attivato 
l’atto ispettivo, nella Unità sanitaria locale nu­
mero 38 è intervenuta la Magistratura. Come 
si spiega che in una Unità sanitaria locale do 
ve tutto funziona bene, aH’improvviso la Ma­
gistratura intervenga per arrestare un fun 
zionario?

ALAIMO, Assessore per la Sanità. L’orga­
nizzazione sanitaria è una cosa...

GULINO. No, Assessore, no, non è così. È 
mai possibile che in una struttura pubblica si 
possa rubare, senza che mai chi è preposto a 
dirigere quella struttura abbia il sentore di quel­
lo che sta succedendo? Il riferimento, onore­
vole Assessore, non tocca la sua persona. Ri­
tengo che in materia sanitaria debba essere 
guardato con attenzione tutto l ’aspetto della ge 
stione delle Unità sanitarie locali perché, se vo 
gliamo dare risposte positive, dobbiamo at­

tivare strumenti e meccanismi di controllo e di 
verifica gestionale.

ALAIMO, Assessore per la Sanità. Dobbia­
mo procedere subito al varo della legge per 
qualificare sul piano operativo l ’ufficio 
ispettivo.

GULINO. Abbiamo presentato un disegno di 
legge in argomento; cosa che non ha fatto il 
Governo!

Richiesta di prelievo di un disegno di legge.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
intervengo p>erché intendo proporre all’Aula 
l’inversione dell’ordine del giorno; proporre, 
cioè, che si passi adesso ad esaminare il dise­
gno di legge numero 69/A, relativo alla mate­
ria dei controlli nella Regione siciliana. La leg­
ge numero 142, in tema di autonomia degli enti 
locali, com’è noto, contiene un titolo dedicato 
alla materia dei controlli sugli atti. La Regio­
ne siciliana —- Governo ed Assemblea — ha de­
ciso di procedere a modificare la normativa re­
gionale attraverso una legge che è stata esami­
nata e varata da quest’Assemblea. Questa leg­
ge — com’è noto — è stata impugnata dal Com­
missario dello Stato; nelle scorse settimane vi 
è stata la pronunzia della Corte costituzionale 
che ha, sostanzialmente, confermato tutto rim­
pianto della legge, cassando soltanto un articolo 
della legge stessa, l ’articolo 30, che riguarda­
va la composizione delle Commissioni provin­
ciali di controllo in sede di esame degli atti delle 
Unità sanitarie locali. La situazione delle Com­
missioni provinciali di controllo in Sicilia — co­
me tutti sappiamo e come è stato ripetuto qua­
si fino alla nausea — è drammatica: si agisce 
in condizioni di quasi totale illegittimità, vi sono 
Commissioni di controllo che sono in regime 
di prorogatio da oltre 13 anni. Tutti quanti av­
vertiamo e abbiamo solennemente dichiarato » 
bisogno di procedere, quanto più rapidamente 
possibile, a varare il nuovo regime dei control» 
e, soprattutto, a formare le nuove Commissio­
ni di controllo, quelle provinciali e quella re­
gionale.



Proporre l ’inversione dell’ordine del giorno 
ha quindi, per quanto ci riguarda, il senso di 
rendere immediatamente operativa la legge sui 
controlli e procedere quindi rapidamente alla 
composizione di questi nuovi organi mettendo 
a parola «fine» allo stato di allucinante illega- 

hta in CUI versano i controlli in Sicilia e dan­
do, credo, un fortissimo contributo al tentati- 
vo di restituire credibilità alle istituzioni regio- 
nah siciliane. Si andrebbe così incontro alle ri- 
chieste pressanti che da più parti, dall’Alto 
Commissario per la lotta alla mafia al Ministro 
dell Interno, sono state rivolte alla Regione si­
ciliana affinché questa situazione abbia final­
mente a cessare.

D altro canto, come rilevavo, la materia dei 
controlli è strettamente connessa alla materia 
della legge numero 142; il disegno di legge non 
e un disegno di legge complesso, ma consta di 
pochi articoli, e credo, pertanto, che faremmo 
cosa utile ed opportuna se lo esaminassimo per 
primo in modo da pubblicare al più presto la 
legge per poi passare all’esame della restante 
parte normativa introdotta dalla «142».

che, tra 1 altro, coincide con una posizione che 
1 propri rappresentanti hanno tenuto in Com­
missione e dichiarato in Aula in precedenti al­
tre occasioni.

Pensiamo che l’Assemblea, essendo chiama­
ta di fatto dalla Corte costituzionale a correg­
gere un articolo soltanto, possa provvedere in 
tal senso e consentire che finisca la situazione 
di stallo aH’intemo delle Commissioni provin­
ciali di controllo. Non solo chiediamo una ce- 
lere trattazione di questo disegno di legge, ma 
chiediamo anche al Governo di attivare imme­
diatamente tutto quanto è previsto nella legge 
per giungere immediatamente al rinnovo degli 
organismi di controllo e, soprattutto, alla na­
scita della sezione centrale. Sono certo che non 
CI saranno difficoltà ad accogliere la richiesta 
e penso che in tal senso potremmo utilizzare 
la mattinata.

GALIPÒ. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, anch’io chiedo l’inversione dell’ordine del 
giorno, per motivi ovvii. La legge è stata im­
pugnata; adesso abbiamo la sentenza; si tratta 
di approvare un articolo, dopo di che la legge 
Sara pubblicata consentendo di mettere in mo- 
o il processo di formazione dei nuovi organi 

ai controllo. ^
Siccome tutti da anni ripetiamo che le attua­

li Commissioni provinciali di controllo sono di 
ratto fuorilegge, credo che sarebbe assurdo non 
procedere a questo atto elementare che, sebbe­
ne realizzabile in pochi minuti da parte dell’Au- 
n, consentirebbe di avviare Viter di formazio­

ne dei nuovi organi di controllo.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, anche il 
i^ppo del Movimento sociale si pronunzia fa- 

nrevolmertte su questa richiesta di prelievo

GALIPÒ. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, siamo contro la proposta di inversione 
de ordine del giorno, perché il recepimento 
della legge e il successivo rilievo della Corte 
ha fatto maturare anche altre riflessioni in se­
no alla Commissione. Non si tratta solo di re­
cepire, infatti, quanto la Corte ha sentenziato 
in base all impugnativa del Commissario dello 
Stato, ma nella stessa legge viene introdotta una 
nuova figura, quella del vice prefetto vicario 
quale componente dell’organo di controllo, su 
cui noi abbiamo avuto modo, in «Commissio­
ne Trasparenza» prima ed in Aula dopo, di af­
frontare un lungo e serrato dibattito. Non si 
tratta quindi di una semplice presa d’atto, ma 
di un confronto che ripeteremo in questa sede 
su questa scelta. II non affrontare immediata­
mente la «142», come da tutti è stato sostenu­
to, anche durante la Conferenza dei Presidenti 
dei gruppi parlamentari, potrebbe anche fare ap­
parire quello che non è, cioè che anche questa 
volta noi vogliamo disattendere un impegno che 
non è più rinviabile, un impegno che chiede la 
società, che chiede lo Stato.

Non è più possibile farci ancora contestare 
tale inadempienza, così come pier esempio ha 
fatto la Commissione antimafia nazionale in oc­
casione dell’incontro romano con la Presiden­
za della Commissione regionale per la lotta al­
la mafia. Per questo motivo riteniamo che deb-
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ba, invece, iniziarsi la discussione sulla «142», 
consentendo ai relatori, al Presidente della 
Commissione, di introdurre la discussione ge­
nerale sulla quale avremo modo di interveni­
re; soltanto in un secondo tempo potremo af­
frontare il disegno di legge sui controlli. Tra 
l’altro le due normative sono strettamente con­
nesse. Non avrebbe senso l’approvazione di 
quella sui controlli se, più giustamente, non fa­
cessimo precedere questa dall’approvazione del­
la normativa che riguarda il recepimento della 
«142», e ciò per tutte le cose che sono state det­
te anche in quest’Aula.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. La sollecita­
zione che viene fatta per una inversione dello 
ordine del giorno ha obiettivamente un fonda­
mento nella condizione nella quale da troppo 
tempo si dibattono le Commissioni provinciali 
di controllo della nostra Regione. E l’interesse 
politico della maggioranza che si arrivi all’ap­
provazione di questo disegno di legge, è fuori 
discussione. Vi è, però, un duplice ordine di 
problemi che vorrei esporre all’Aula con mol­
ta chiarezza.

Il duplice ordine di problemi attiene al «tam­
tam» giornalistico, e non soltanto giornalistico, 
che ha preceduto l’approdo in Aula della «142», 
relativamente a posizioni di partito e non sol­
tanto di partito, che sono state illustrate nel cor­
so del dibattito, ed al confronto che si è svi­
luppato in termini diversi, in alcuni casi anche 
contraddittori. Abbiamo sostenuto come parti­
to — e lo ha sostenuto, comunque, la maggio­
ranza nel suo insieme — che l’urgenza e la ne­
cessità del recepimento della «142» attiene in­
nanzitutto a scelte della politica nel senso più 
generale del termine, ma anche a scelte che ri­
guardano il modo di essere dei nostri comuni, 
dei nostri enti locali. Noi attribuiamo al rece­
pimento della «142», seppure nella formulazione 
nella quale essa è stata portata avanti dalla com­
petente Commissione, una valenza politica di 
primaria importanza. Ecco perché siamo del pa­
rere che l’Aula, i gruppi parlamentari, i sin­
goli parlamentari debbano essere posti di fron­
te alle loro responsabilità. L’approvazione della 
«142», in tempi compatibili, dipende ovviamente 
da noi e non -dip>ende da altri. Per parte nostra

è stata manifestata ed evidenziata la concreta 
disponibilità a confrontarci non soltanto sui pro­
blemi affrontati nella «142», ma anche su quelli, 
chiamiamoli collaterali, che la legge statale ri­
chiama e a cui non vogliamo sottrarci, e per 
dirlo con molta chiarezza, anche relativamente 
alla elezione diretta del Sindaco, in ordine alla 
quale abbiamo manifestato un orientamento fa­
vorevole. Per la valenza polìtica che attribuia­
mo alla «142», quindi, siamo indotti a sostene­
re la necessità che si proceda nel rispetto del­
l’ordine del giorno già fissato.

A questa considerazione se ne aggiunge un’al­
tra, che voglio sperare venga presa nella giusta 
portata dai colleghi che propongono l’inversio­
ne. Si tratta della necessità che i partiti della mag­
gioranza avvertono di avere, relativamente all’al­
tro disegno di legge, un ulteriore momento di con­
fronto, essendo la proposta che è stata...

PIRO. Quella sui controlli?

LOMBARDO SALVATORE. Sì. È meglio 
dire le cose come stanno. Avvertiamo la ne­
cessità politica...

PARISI. Sull’articolo che è uscito dalla Com­
missione?

LOMBARDO SALVATORE. Sì. Le Com­
missioni legislative sono strumenti fondamen­
tali, importanti, insopprimibili, ma sono eviden­
temente strumenti assembleari, che manifesta­
no la volontà della Commissione. In Aula por­
tiamo il risultato del confronto politico fra i par­
titi; relativamente alla proposta esitata dalla 
Commissione, sono insorte alcune valutazioni 
che meritano, per parte nostra, di essere ap­
profondite, per offrire all’Aula la proposta pO" 
litica della maggioranza. Questa è una consi­
derazione che avanzo in subordine, sia chiaro, 
perché se fossimo di fronte ad un solo disegno 
di legge, allora potremmo anche chiedere una 
breve sospensione, ma visto che dobbiamo ap­
provare i contenuti della legge numero 142, sa­
rebbe opportuno che per la maggioranza ci fos­
se il tempo necessario per perfezionare la pro­
posta della Commissione.

Non siamo, pertanto, contrari per capriccio, 
ma per ragioni di opportunità politica. Confi­
diamo nella comprensione politica di chi ha pro­
posto l’inversione dell’ordine del giorno, poi 
riconoscendo la validità delle ragioni poste 
la base di tale richiesta.



A scanso di equivoci -— lo dico come parte 
politica, p»enso di |K>terlo dire come maggioran­
za, ma in ogni caso lo dico come parte politi­
ca — assumiamo l ’impegno politico di affron 
tare il disegno di legge sui controlli immedia 
tornente dopo la «142». Questo per essere as­
solutamente chiari; p>er parte nostra noi non la- 
sceremo 1 Aula senza avere prima esaminato il 
disegno di legge sui controlli. Non ci sono fur­
bizie, non ci sono atteggiamenti dilatori, non 
c è niente di tutto questo. Ci sono semplicemen­
te fatti politici che, per parte nostra, rimettia­
mo alla serena valutazione della Presidenza ed 
anche, se è possibile, alla valutazione politica 
dell’Aula.

CANINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, so che la Conferenza dei Presidenti dei 
gruppi parlamentari, ogni qual volta si riuni­
sce, stabilisce l ’ordine del giorno dell’Assem­
blea regionale siciliana. In proposito mi pare 
che questa giornata avrebbe dovuto essere in­
teramente dedicata all’approvazione del disegno 
di legge riguardante il recepimento della legge 
numero 142, visto che così è stato stabilito dalla 
Conferenza dei Presidenti dei gruppi parlamen­
tari. Ora a me sembra inopportuna la richiesta 
di prelievo del disegno di legge relativo ai con­
trolli avanzata dagli stessi Gruppi che hanno 
partecipato alla formulazione dell’ordine del 
giorno dei lavori di questa Assemblea e, tenu­
to conto che il Presidente dell’Assemblea è il 
tutore dell’ordine dei lavori concordato nella 
Conferenza dei Presidenti dei gruppi parlamen­
tari, auspico che questa richiesta debba essere 
respinta. D ’altra parte non esiste l ’urgenza di 
accordare tale priorità. I colleghi ricor­
deranno...

CRISTALDI. A Trapani le cose vanno be­
te. Che problema c ’è?

c a n in o . Se lei mi interrompe, parlo per 
ttezz ora! Le interruzioni servono in questi 
tiomenti...

Onorevole Canino, la invito 
essere sintetico per consentire una sollecita 

elisione sul punto.

CANINO. Cercherò di esserlo, signor Pre­
sidente; nel frattempo l ’interruzione mi ha fat­
to perdere il filo del discorso. Ricordo di ave­
re già espresso in quest’Aula sulle Commissioni 
provinciali di controllo dei giudizi molto pesan­
ti. Le Commissioni di controllo non funziona­
no; molto spesso entrano nel merito degli atti 
deliberativi dei comuni; ho sostenuto anche che 
arrivano a ledere l ’autonomia degli enti locali. 
Per questi motivi, in linea di principio, non so­
no contrario a discutere dei controlli. Dobbia­
mo farlo, però, proprio nel corso di questa gior­
nata? Cerchiamo, onorevoli colleghi, anche di 
avere rispetto di noi stessi! In queste settimane 
il dibattito sulla «142» è diventato sempre più 
arduo; ci siamo lamentati (io personalmente l’ho 
fatto in quest’Aula) che il Ministro dell’Inter­
no abbia intrapreso alcune iniziative culminan­
ti nello scioglimento di alcuni consigli comu­
nali, mentre tutti sappiamo che la competenza 
specifica in materia di enti locali compete alla 
Regione siciliana; la Regione siciliana è stata 
sovente accusata dalla Commissione antimafia 
e dal Governo centrale di non aver adempiuto 
all’obbligo del recepimento della «142»; credo, 
pertanto, che questa Assemblea abbia il dove­
re di approvare il disegno di legge relativo nel­
l’arco di questa stessa giornata, nel testo esita­
to dalla prima Commissione legislativa, anche 
se permangono dei contrasti con le opposizio­
ni in merito alla elezione diretta del Sindaco. 
Chi vi parla è un sostenitore della elezione 
diretta...

(Proteste dai banchi della Destra e della Si­
nistra).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ho già 
per ben due volte richiamato l’onorevole Ca­
nino alla brevità, anche se, purtroppo, il Re­
golamento per questo tipo di intervento non 
contempla alcun limite di tempo. Invito, tutta­
via, per la terza volta l ’oratore a concludere e 
a pronunciarsi in un senso o nell’altro sulla pro­
posta di prelievo.

CANINO. Signor Presidente, ritengo di do­
ver recuperare il tempo che ho perso per le con­
tinue interruzioni che non mi hanno oltretutto 
consentito di motivare la mia contrarietà al 
prelievo.

PRESIDENTE. Capisco che sono motivazioni 
complesse, però, credo che lo possa fare in mo­
do sintetico.
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CANINO. Dicevo che il disegno di legge di 
recepimento della «142» è un provvedimento 
che noi dobbiamo approvare con estrema ur­
genza, anche se esistono all'interno dell’Assem­
blea alcune divergenze sull’elezione diretta del 
sindaco. Interverrò nella discussione generale 
per proporre alcune soluzioni che potrebbero 
sbloccare la situazione, anche nei confronti delle 
opposizioni, prospettando una soluzione por il 
problema della elezione diretta del sindaco. 
Quindi, onorevole Cristaldi, se lo scopo del pre­
lievo è proprio quello di non consentire l ’ap­
provazione della «142»...

BONO. Ma lei perché pensa questo?

CANINO. Non potrete mai trovare il mio 
consenso al prelievo del disegno di legge sui 
controlli.

(Richiamo della Presidenza con una scampa­
nellata).

CANINO. Presidente, il suono del campanel­
lo mi disturba, perché mi fa perdere il filo del 
discorso.

PRESIDENTE. Onorevole Canino, la invito 
a non rivolgersi alla Presidenza in questi ter­
mini. Lei sa che questa Assemblea ha intenzio­
ne di lavorare, quindi la prego di non intral­
ciare i lavori prolungando oltre il dovuto il suo 
intervento.

CANINO. Sono rispiettoso della Presidenza, 
quindi accetto il suo richiamo e continuo il mio 
intervento che vorrei...

VIRO A. È «uomo di rispetto» o lo è il Pre­
sidente?

CANINO. No, io ho rispetto del Presidente 
ma piosso non avere rispetto nei riguardi di chi 
mi interrompe. Mi sono spiegato?

La verità è che si pxme un problema politico 
assai importante p>er questa Assemblea, pier tutti 
i deputati, anche per quelli che sono assenti o 
ritardatari e che hanno il dovere di discutere 
il recepimento dei contenuti della «142» perché 
finalmente, attraverso questa iniziativa legisla­
tiva, rendiamo più stabili ed efficienti gli enti 
locali garantendo la loro governabilità e, quin­
di, rendendo servizi alla collettività.

Oggi il vero dramma che attraversa i comu­
ni siciliani è quello della stabilità politica. La 
mancata stabilità politica non rende governabi­
li le comunità e, conseguentemente, arreca 
danno...

CRISTALDI. Che abbia il coraggio di chie­
dere un quarto d’ora di sospensione per chia­
mare i deputati assenti! Signor Presidente, la 
esorto a concedere un quarto d’ora di sospen­
sione all’onorevole Canino!

CANINO. Presidente, mi sta interrompendo!

PRESIDENTE. Mi rendo conto, onorevole 
Canino, però torno a pregarla sommes­
samente. ..

CANINO. Sommessamente la posso pregare 
io, signor Presidente.

PRESIDENTE. Io lo faccio sommessamente 
perché in questo caso non posso toglierle la pa­
rola. Se ne avessi titolo, gliela toglierei.

CANINO. Presidente, lei mi sta morti­
ficando!

(Proteste dai banchi della Sinistra).

PRESIDENTE. Onorevole Canino, la pre­
gherei di concludere evitando di creare tensio­
ni in Aula perché questo non agevola i lavon 
dell’Assemblea.

CANINO. Presidente, io sto parlando della 
«142».

PRESIDENTE. Sì, ma lei parla da un quar­
to d’ora.

CANINO. Dicevo, che noi abbiamo il dove­
re di approvare la «142» nella mattinata e, p®’’ 
far ciò, occorre incardinare il disegno di l®g' 
ge, affrontare la discussione generale e, qu>"' 
di, passare all’esame degli articoli. In conse­
guenza, recependo l ’invito della Presidenza, 
accingo alla conclusione proprio per il rispetto 
che devo alla stessa. Ritengo che sia da f®®?' 
gere la richiesta di prelievo del disegno di 1®6 
ge riguardante i controlli; ma ritengo che a qu 
sto risultato non si debba arrivare attraverso o  ̂
votazione. Infatti se lei, signor 
vesse mettere ai voti la richiesta di preh



Resoconti Parlamentari i l i  —

tradirebbe il suo ruolo in considerazione del fat­
to che la Presidenza e i Presidenti dei gruppi 
parlamentari hanno già concordato un ordine del 
giorno che al primo punto prevede la «142» e 
al secondo punto l’esame del disegno di legge 
dei controlli. Fra l ’altro, questa Assemblea ha 
utilizzato questo criterio nelle scorse legislatu­
re, un criterio rigido...

CRISTALDI. Noi non abbiamo individuato 
l’ordine cronologico.

CANINO. Si tratta, poi, di una richiesta delle 
opposizioni. Talvolta noi della maggioranza ci 
schieriamo con l ’opposizione, io in modo par­
ticolare; e, quindi, qualche volta magari arri­
viamo a chiedere dei prelievi. Mi ricordo che, 
molto spesso, dall opposizione sono piovute cri­
tiche e si è chiesto il rispetto delle decisioni del­
la Conferenza dei Presidenti dei gruppi parla­
mentari. Il criterio non può che essere sempre 
lo stesso a meno di non essere incoerenti o di 
volere mutare indirizzo in questa legislatura. 
Per questi motivi mi dichiaro contrario a qual­
siasi richiesta di prelievo e, quindi, chiedo l’in- 
cardinamento del disegno di legge relativo agli 
enti locali.

LOMBARDO RAFFAELE, Assessore per gli 
Enti locali. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO RAFFAELE, Assessore per gli 
Enti locali. Signor Presidente e onorevoli col­
leghi, la considerazione che fa il Governo è 
questa: intanto le preoccupazioni che sono sta­
te espresse in ordine alla volontà del Governo 
di fare approvare il disegno di legge sui con­
trolli, credo che siano poco fondate; al contra­
tto, si deve dare atto al Governo di avere im- 
roediatamente presentato un disegno di legge 
che nei contenuti ottemperava al disposto delta 
sentenza della Corte costituzionale e di averlo 
t^rnedlatamente portato all’esame della prima 
Commissione legislativa senza che, per la ve- 
otà, nel programma della Conferenza dei Pre­
sidenti dei gruppi parlamentari ne venisse in­
serita la trattazione.

Ben sanno i colleghi che hanno partecipato 
®i dibattito in prima Commissione che il dise- 
§10 di legge del Governo è stato arricchito di 
,1 emendamento che affronta il tema generale 

collaborazione tra organi dello Stato e or­

gani della Regione nella materia dei controlli. 
Questo tema si trova più dettagliatamente af­
frontato nel disegno di legge numero 36 con 
le norme che, recependo gli articoli 39 e 40 
della legge statele numero 142 del 1990, affron­
tano lo scioglimento e la sosp»ensione dei con­
sigli comunali, nonché la rimozione dei singo­
li amministratori. Rispetto al tema di carattere 
generale, questo della collaborazione, specifi­
camente affrontato in ordine al problema dei 
controlli, è di prioritaria importanza. Tuttavia, 
se noi affrontassimo subito il problema della 
collaborazione tra organi dello Stato e organi 
della Regione, rischieremmo di affrontarlo in 
temini generali anticipando una trattazione che, 
più propriamente, deve avvenire all’interno di 
un dibattito generale sugli articoli del disegno 
di legge numero 36, di recepimento, se voglia­
mo così definirlo, della legge numero 142. Al­
lora il Governo, rimettendosi ovviamente alla 
volontà dell’Assemblea, cosa propone? Propo­
ne questo: di avviare, più propriapicnte, il di­
battito sul disegno di legge numero 36 e di re­
gistrare su questo disegno di legge re,posizioni 
dell’Assemblea, anche in ordine al tema à e  ho 
accennato. La volontà del Governo — e il Go­
verno si esprimerà dopo avere sentito anche i 
Presidenti dei gruppi parlamentari della mag­
gioranza presenti — è che, affrontato questo ar­
gomento, affrontato il dibattito generale, veri­
ficata anche la volontà e gli orientamenti dei 
gruppi in ordine a un disegno di legge la cui 
definizione è per noi di grande importanza, si 
faciliti Viter del disegno di legge, la cui prio­
ritaria trattazione è stata proposta da alcuni de­
putati, in modo che, comunque, venga da que­
sta Assemblea approvato prima dell’avvio del 
dibattito sul bilancio.

BONO. Chiedo di parlare.
•• \

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, non mi convin­
ce la replica dell’Assessore e non mi convince 
perché la questione è che non .possiamo, du­
rante il gioco, cambiare le regole che Io go­
vernano.

Questa Assemblea aveva già deciso di scin­
dere il tema dei controlli dalla nuova normati­
va sull’ordinamento degli enti locali, e lo ave­
va fatto dando, nella passata legislatura, il va­
ro alla legge sulla modifica delle Commissioni 
provinciali di controllo. Il fatto che stamattina

Resoconti, f. 118 (500)



Resoconti Parlamentari 878 - Assemblea Regionale Siciliana

XT Legislatura 19  ̂ SEDUTA 7 Novembre IWi

il Governo ci venga a dire che, tenuto conto 
che alcuni elementi introdotti nella leggina di 
correzione e di adeguamento alla decisione della 
Corte costituzionale sono ripresi in alcune parti 
della legge di recepimento della cosiddetta 
«142», sarebbe meglio attendere i risultati del 
dibattito d’Aula per passare, poi, ad un esame 
più approfondito della materia, mi sembra una 
contraddizione ed un voler riaprire una questio­
ne che appariva risolta. Essendo deputato del­
la passata legislatura, l’Assessore ricorderà cer­
tamente come, per remorare la legge sulla mo­
difica delle Commissioni provinciali di control­
lo, si fosse arrivati al punto di dire che tale ar­
gomento avrebbe dovuto essere trattato conte­
stualmente alla «142». Ed allora, non voglio far­
la lunga, noi non possiamo cadere in contrad­
dizione. Per questo chiediamo l ’inversione del­
l’ordine del giorno. Oggi, in Sicilia, un pro­
blema prioritario è la normalizzazione dei con­
trolli sugli atti degli enti locali e delle Unità 
sanitarie locali. La leggina di cui è stato pro­
posto il prelievo consentirebbe subito all’Assem­
blea di passare all’elezione dei componenti ed 
al varo dei nuovi organismi di controllo e di 
rimuovere, cosi, 15-16 anni di illegittima pre­
senza di organismi ormai svincolati da qualun­
que logica, da qualunque controllo politico, da 
qualunque addentellato a strumenti di democra­
zia diretta ormai inesistenti perché trasformati 
in «cose di Cosa Nostra»!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il calenda­
rio dei lavori, deciso nella Conferenza dei Presi­
denti dei gruppi parlamentari e comunicato nella 
seduta numero 14 del 22 ottobre 1991, non con­
templava l ’esame del disegno di legge numero 69 
che riguarda la materia dei controlli; questo per­
ché il disegno di legge è stato presentato succes­
sivamente, in data 30 ottobre 1991. Tuttavia, il 
disegno di legge è all’ordine del giorno e a norma 
di Regolamento non rientra nelle prerogative di 
questa Presidenza assumere decisioni in proposi­
to. La materia deve essere rimessa ad una deci- 
sioned’Aula, ove l’onorevole Piro dovesse man­
tenere la propria proposta. Quindi, se l ’onorevo­
le Piro non ritira la proposta di prelievo, devo met­
terla ai voti. Onorevole Piro?

PIRO. Mantengo la proposta.
PRESIDENTE. Allora, si vota per alzata e 

seduta.
Chi è favorevole alla richiesta dell’onorevo­

le Piro resti seduto; chi è contrario si alzi.

(Non è approvata)

Si passa, pertanto, al terzo punto dell’ordine 
del giorno: discussione di disegni di legge.

Discussione del disegno di legge: «Provvedi­
menti in tema di autonomie locali» (36 -
40 - 3 - 9 - 37 - 44/A).

PRESIDENTE. Si inizia con l ’esame del di­
segno di legge: «Provvedimenti in tema di au­
tonomie locali» (36 - 40 - 3 - 9 -  37 - 44/A).

Invito i componenti la Commissione «Affari 
istituzionali» a prendere posto al banco alla me­
desima assegnato. Dichiaro aperta la discussione 
generale. H relatore, onorevole Trincanato, Pre­
sidente della Commissione, ha facoltà di 
parlare.

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il disegno di legge che oggi viene al no­
stro esame si basa essenzialmente sul disegno 
di legge presentato dal Governo, il numero 36 
del 3 ottobre 1991. La Commissione, peraltro, 
ha avuto modo di tenere nella doverosa consi­
derazione i numerosi altri disegni di legge pre­
sentati da diverse parti politiche. La Commis­
sione ha quindi fatto una scelta e su questa scel­
ta desidero soffermarmi per l’utilità del presente 
dibattito.

Il disegno di legge trae origine dalle dichia­
razioni programmatiche rese dal Presidente del­
la Regione nella presentazione dell’attuale Go­
verno che, sul punto, fanno riferimento agli 
orientamenti del Governo nazionale tradotti suc­
cessivamente nella normativa contenuta nella 
legge numero 142 dell’S giugno 1990. Si è di­
scusso molto, anche in autorevoli seminari, se 
il riferimento alla legislazione nazionale non si 
debba interpretare come appiattimento delle spe­
cialità statutarie. I diversi Assessori regionali 
per gli enti locali che si sono succeduti hanno 
dichiarato di non condividere tale appunto; an­
zi, al contrario, hanno affermato che esso de­
ve essere considerato una scelta di elevato va­
lore politico che rende gli enti locali della Si­
cilia, al pari di quelli delle altre regioni, P̂*'" 
tecipi del generale processo di valorizzazione 
dell’autonomia.

Lasciando agli studiosi del nostro Statuto s o ­
ciale il compito di approfondire tale tema, al o 
stato non possiamo non tener conto che da p*n



parti la legge numero 142, venuta fuori dopo 
un travaglio di oltre tredici anni dal nostro Par­
lamento nazionale, viene considerata una buo­
na legge che dà alcune importanti risposte in 
merito a diverse esigenze del mondo degli enti 
locali, e fra tutte primarie sono quelle della sta­
bilità degli esecutivi e della funzionalità della 
amministrazione.

È stato osservato giustamente che «l’ottimo 
è il nemico del buono»; in risposta sono venu­
te alcune osservazioni che hanno posto in evi­
denza come democrazia non è contentarsi, in 
quanto in tale concetto sta inevitabilmente un 
pencolo di conservazione e di immobilismo.

Diversi colleghi hanno sottolineato in com­
missione le principali scelte operate dalla leg­
ge numero 142, che si ritrovano nell’attuale 
proposta legislativa: l ’autonomia statutaria e la 
potestà regolamentare operanti attraverso un 
processo definibile «a cascata» in quanto, men­
tre la legge approvata dal Parlamento ò dalla 
nostra Assemblea si limita a porre i principi, 
lo Statuto dà la possibilità agli enti interessati 
01 sviluppare e di completare il sistema in ar 
monia con le singole realtà; gli istituti di par­
tecipazione popolare; la forma di gestione dei 
servizi; le forme associative di cooperazione;
■ organizzazione dei comuni; l’elezione del sin­
daco e della giunta e la mozione di sfiducia co­
struttiva; l ’organizzazione degli uffici e del per­
sonale; il difensore civico; i consorzi, la fusione 
dei comuni e le convenzioni; lo spostamento 
deda gestione amministrativa alla giunta e la at­
tribuzione delle funzioni di indirizzo e controllo 
„ consiglio; il significato che viene ad assu­
mere l’istituto dell’accordo di programma; l’or- 
ganizzazione delle responsabilità, con la fissa 
«One, per la prima volta, di una distinzione net- 

tra sfera politica e sfera amministrativa; il 
molo del segretario comunale e dei dirigenti dei 

rvizi; l’istituzione dei collegi dei revisori con 
^rsonale altamente qualificato; la riapertura dei 

rniini per la costituzione delle province re 
gionali.

Tali scelte sono la conseguenza della adozione 
piace evidenziare: i 

«I dei cittadini; i rapporti tra cittadini ed am- 
'■apporto tra politica e ammi- 

te l ’esaltazione dei ruoli delle for­
nati, i ‘̂ ®̂ ® dei partiti che in Sicilia sono il 

epilogo di alcune significative leggi ap- 
mer questa Assemblea quali: la legge nu- 
nj ° 1979, sul decentramento di funzio-

1 risorse ai comuni, la legge numero 9

del 1986, sulla disciplina delle province regio­
nali, la legge sulla programmazione e quella 
suda trasparenza, sui concorsi e sui controlli.

Certamente abbiamo bisogno di altre leggi o 
meglio, bisogno di processi legislativi che ser­
vano a calare nella nostra realtà regionale i prin­
cipi accennati; ma abbiamo soprattutto bisogno 
di essere coerenti con le scelte fatte. Con l’attuale 
proposta legislativa il Governo e la Commissio­
ne hanno fatto una scelta. Proposte che nell’at­
tuale momento si discostino dalla scelta fatta non 
possono che creare confusione, e specificatamen­
te per qu^to riguarda l ’elezione diretta del sin­
daco. Noi in linea di principio non siamo con­
trari alla scelta dell’elezione diretta del sindaco; 
ma oggi, in questo momento, una scelta è stata 
fatta ed è quella alternativa alla elezione diretta 
del sindaco che prevede altri strumenti che mi 
permetto di indicare all’attenzione dell’Aula. La 
sfiducia costruttiva, l ’elezione del sindaco e del­
la giunta entro 60 giorni, il voto sul programma 
sono scelte che vanno tutte in direzione diversa 
da quella deH’elezione diretta del sindaco.

Tali scelte si piossono sicuramente criticare, 
ma, nel presente contesto, riproporre Delezio­
ne diretta del sindaco significa affossare il di­
segno di legge con la conseguenza di perveni­
re ad un immobilismo che tutti quanti diciamo 
di voler respingere. Noi — l’ho detto poco fa 
e lo confermo — non siamo contrari in linea 
di principio all’elezione diretta del sindaco, 
ma proprio in questo momento e in questo 
contesto, il volerla a tutti i costi significhe­
rebbe arrestare il passo serio e concreto che 
stiamo per fare. L’attuale proposta legislativa 
può essere rnigliorata, ma non capovolta. Molto 
spesso, presi dal desiderio di dare risposte an­
che negative, abbiamo creato una confusione le­
gislativa che sicuramente non va ascritta a me­
rito della nostra Assemblea. Sono convinto co­
me non mai che in questa occasione il detto 
«1 ottimo e nemico del buono» debba essere te­
nuto presente, anche perché nell’attuale conte­
sto rappresenta non il contentarsi, non un pe­
ricolo di conservazione o di immobilismo, ma 
un modo diretto e concreto di dare le risposte 
giuste ad esigenze vitali della nostra comunità 
locale.

Il disegno di legge è proposto in tre arti­
coli. il primo articolo riguarda il recepimen- 
to della legge numero 142 salvaguardando so­
prattutto le ultime leggi che questa Assemblea 
ha approvato. Praticamente, il testo del dise­
gno di legge governativo e quello esitato dalla
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Commissione hanno tenuto presente un fatto 
vitale: il mantenimento del nostro ordinamen­
to degli enti locali che resta una pietra mi­
liare del nostro ordinamento regionale. A 
questo ordinamento degli enti locali vengono 
innestati molti articoli della legge numero 
142. Però, anche in questo caso, noi non ri- 
nunziamo alla nostra legislazione regionale 
che in molti casi rappresenta anche un passo 
avanti rispetto alla «142». Sulla «142» sono 
state dette molte cose, che noi possiamo in parte 
confermare; è certo, però, che essa non rap­
presenta la panacea di tutti i mali. Costituisce, 
tuttavia, una svolta che il Parlamento naziona­
le ha fatto, utile, valida e orientata in una di­
rezione precisa. Noi, a livello regionale — e 
questo lo dobbiamo dire per noi e per chi ci 
ascolta — abbiamo varato delle leggi molto più 
avanzate rispetto alla stessa legislazione nazio­
nale. Non per un vanto, non per dire «siamo 
stati i più bravi», ma perché questa è la realtà. 
Chi si sofferma sulla legge numero 9 del 1986 
istitutiva delle nuove province regionali, si ac­
corge che si tratta di una legge d’avanguardia 
e della quale molte disposizioni sono confluite 
nella stessa «142». Chi esamina la legge regio­
nale sui concorsi nota che si tratta di una leg­
ge d’avanguardia per quanto riguarda la possi­
bilità della scelta dei commissari; chi si soffer­
ma sulla legge cosiddetta della trasparenza, si 
rende conto che è una legge più avanti rispetto 
alla stessa legge numero 241 del Parlamento na­
zionale.

Quindi vi sono leggi che noi abbiamo dovu­
to tenere presenti e salvaguardare. Ecco per­
ché non possiamo dire che recepiamo in una 
situazione di appiattimento la legge numero 
142, ma questa rappresenta un fatto innovati­
vo che abbiamo inserito soprattutto in riferimen­
to ad un dato fondamentale del rapporto, in 
questo periodo di tempo ulteriormente appesan­
titosi, tra Stato e Regione in tema di enti loca­
li e, soprattutto, in tema di ordine pubblico, di 
violazione delle norme costituzionali e di vio­
lazione delle leggi ordinarie. Proprio per ciò 
in questo campo abbiamo fatto una scelta mol­
to importante, vale a dire quella di tenere pre­
sente le nostre competenze statutarie oltre che 
l’esigenza di raccordarci con gli organi dello 
Stato.

In materia di legislazione antimafia, trattan­
dosi di una legislazione speciale, abbiamo cer­
tamente il dovere di rispettare appieno la legi­
slazione statale; ma in tema di violazione delle

leggi costituzionali e di quelle ordinarie la com­
petenza deve essere attestata alla Regione e noi 
la rivendichiamo. Al contrario, in materia di 
ordine pubblico — dato che la Regione non si 
trova nelle condizioni di avere strumenti ope­
rativi — prevediamo nell’introducenda norma­
tiva un indirizzo che dia la possibilità ai pre­
fetti di redigere le relazioni che stanno alla ba­
se di eventuali provvedimenti. Ecco perché dob­
biamo riflettere prima di dire «qui non si fa nes­
sun passo avanti; qui si fa l’appiattimento del­
le nostre norme statutarie». Invece il lavoro 
svolto dalla Commissione e dal Governo è sta­
to un lavoro molto attento.

Il Governo ha, poi, proposto e la Commis­
sione recepito, un altro fatto molto importan­
te: l’articolo 2, infatti, prevede la costituzione 
di una commissione cui affidare l ’incarico di 
predisporre il testo del nuovo ordinamento am­
ministrativo degli enti locali, disciplinando le 
materie sottratte alla delegificazione. Il Gover­
no si impegna, attraverso una commissione di 
funzionari e di esperti, a presentare entro sei 
mesi un testo che possa in un certo qual modo 
rappresentare il nuovo ordinamento degli enti 
locali della nostra Regione.

Signor Presidente e onorevoli colleghi, so che 
su questo disegno di legge si accentra l ’atten­
zione non solo dell’opinione pubblica, ma an­
che delle forze politiche; so che su questo di­
segno di legge verranno richiamate scelte che 
noi rispettiamo da un punto di vista di indiriz­
zo in linea politica; so che molti diranno che 
la «142» è una legge come tante altre. Per quel­
lo che ci riguarda noi abbiamo fatto una scel­
ta, perché vogliamo che a qualunque costo nes­
suno possa affermare che la nostra intenzione 
è quella di remorare la «142» per chissà qua'® 
motivo.

L’Assemblea ha il dovere di legiferare! L As­
semblea può legiferare su altri argomenti in un 
secondo momento; ora siamo nelle condizioni 
di fare quello che abbiamo fatto alla fine de a 
precedente legislatura. . .

La Commissione ha adempiuto ad un inv 
to che le era stato rivolto da parte del Pt® 
sidente dell’Assemblea e della Conferenza 
Presidenti dei gruppi parlamentari. In 
brevi — ed io ringrazio tutti quanti i e® 
ghi — abbiamo approntato questo testo p  
l’Aula, testo che può essere arricchito, ma c 
in ogni caso, non può essere stravolto. 
questi argomenti ci saranno degli 
spero produttivi, tenendo presente fobie
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fondamentale, vale a dire quello di fare la leg­
ge oggi e di migliorarla domani accantonando 
altre scelte differibili ad un secondo momento. 
Oggi, non è possibile imboccare una strada 
completamente diversa da quella scelta ed orien­
tata al recepimento della legge numero 142...

PAOLONE. Perché, l ’Aula non può decide­
re il contrario?

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Può decidere tutto, ma sarebbe 
un’altra cosa, sarebbe capovolta completamen­
te 1 impostazione del disegno di legge, come se, 
per andare a Bologna, si scegliesse la strada che 
passa per Algeri.

PAOLONE. L Aula può decidere diver­
samente.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato l ’ordine del giorno numero 28: «Trasfor­
mazione a tempo indeterminato del rapporto di 
lavoro dei dipendenti di cui al decreto legge nu­
mero 24 del 1986», a firma degli onorevoli Or­
lando, Battaglia Maria Letizia ed altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

SPOTO PULEO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che:

— negli anni scorsi, a Palermo, i 1.700 \a- 
di cui al decreto legge numero 24 del 

1986 hanno svolto un’azione di effettiva sup­
plenza rispetto alle carenze d’organico dell’am- 
■̂ iinistrazione comunale;

~  tale supplenza ha riguardato tutti i setto­
ri d intervento dell’amministrazione, compresi 
3 vivibilità urbana e il funzionamento dell’ap­
parato burocratico;

— 1 ingresso neH’organico comunale di Un 
elevato numero di lavoratori — benché for­

malizzato, e nonostante l’attuale assenza di pro­
grammazione delle attività — ha determinato un 

iguorarnento dell’azione amministrativa ed un 
mplessivo innalzamento della qualità della vi- 

® a Palermo;

Q | 7~ •a m ancata n ecessità  del ricorso ad ap- 
un d ‘̂ âe ne è  derivata , ha determ inato

cciso risparm io per le casse  com unali e  ha

costituito un ostacolo alla permanenza o al rin­
novato accesso di imprese mafiose o legate a 
quei comitati d’affari” che per tanti anni han­
no esercitato un controllo sull’amministrazione;

— risulta prioritaria la garanzia del lavoro 
per 1.700 cittadini già inseriti nel tessuto pro­
duttivo, cittadini che potrebbero aggiungersi alla 
già lunghissima lista di disoccupati del ca­
poluogo;

— devono esser garantite, occorrendo an­
che da parte della Regione siciliana, la coper­
tura finanziaria — che come i lavoratori ben 
sanno, nonostante strumentali allarmismi, co­
stituisce un atto dovuto — e la stabilizzazione, 
a questo punto non più eludibile, del rapporto 
di lavoro;

impegna
il Governo della Regione

— a porre in essere ogni iniziativa nei con­
fronti del Governo e del Parlamento nazionale 
per addivenire alla trasformazione del rappor­
to di lavoro da tempo determinato a tempo in­
determinato, chiedendo che la relativa provvi­
sta finanziaria da annuale sia resa stabile, for­
nendo in tal modo copertura ad uno specifico 
intervento finanziario;

— a promuovere, in difetto di intervento le­
gislativo del Parlamento nazionale, un’iniziati­
va legislativa che utilizzi la predetta provvista 
finanziaria» (28).

Or l ando  - B attaglia  M aria 
Letizia - F ava  - M a n c u so  - 
PIRO.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno verrà di­
scusso successivamente.

PAOLONE. E brava «La Rete»! Hai capito? 
Tenta di fare assumere senza concorso migliaia 
di persone.

PRESIDENTE. Si toma agli interventi sulla 
relazione della Commissione al disegno di leg­
ge numero 36. È iscritto a parlare l’onorevole 
Maccarrone. Ne ha facoltà.

MACCARRONE. Signor Presidente, onore­
voli rappresentanti del Governo, onorevoli col- 
leghi, apprezzo l’encomiabile lavoro svolto dai 
membri della prima Commissione che ha pre­
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disposto il disegno di legge di recepimento della 
legge nazionale numero 142. Ritengo, tuttavia, 
che la fatica che loro hanno sofferto sia stata 
una fatica inutile. Infatti, in un convegno or­
ganizzato dalla Democrazia cristiana a Catania, 
il Prefetto di una provincia siciliana ha affer­
mato che la «142» è applicabile in Sicilia e che 
non occorre alcuna norma di recepimento. Cosi, 
il Prefetto della provincia di Catania ha sospe­
so il consiglio comunale di Misterbianco, espro­
priando il Presidente della Regione e l ’Asses­
sore per gli Enti locali, senza che nessun rap­
presentante del Governo regionale abbia osato 
protestare.

Siamo ritornati, ritengo, indietro di decenni. 
Negli anni ’50 molti di noi, dal liberale Luigi 
Einaudi ai comunisti, condussero una battaglia 
democratica e, alla fine, vittoriosa contro l ’in­
gerenza negli enti locali del Ministro dell’In­
terno e del Prefetto. Fu approvato il primo or­
dinamento amministrativo degli enti locali in Si­
cilia e allora quell’ordinamento fu il più avan­
zato d’Europa. Proprio ora, proprio ora che vo­
gliamo entrare nell’Europa delle Regioni, quella 
conquista democratica viene cancellata da un 
potere accentratore. E si ha anche l ’impronti­
tudine di affermare che questa Assemblea do­
vrebbe recepire i principi della «142» che non 
contrastano con lo Statuto siciliano ma, al con­
trario, si muovono nella stessa direzione della 
responsabilizzazione delle autonomie locali. Ma 
quale Statuto, onorevoli colleghi se ormai la 
Carta costituzionale siciliana è stata ridotta a 
un colabrodo? Quale autonomia, se sono stati 
negati alla Sicilia ben 2.000 miliardi ex artico­
lo 38? Quale autonomia, se lo Stato rifiuta al­
la Sicilia il pagamento di 20 mila miliardi per 
la mancata attuazione, sin dal 1972, della leg­
ge finanziaria; e se con la Tesoreria unica lo 
stesso Stato blocca tutte le disponibilità finan­
ziarie della Regione utilizzando fondi della Re­
gione per risanare il bilancio dello Stato?... Col­
lega Piro, per favore, vada a parlare fuori da 
quest’Aula; li ci sono tante belle stanze, dove 
potere parlare.

PIRO. Onorevole Maccarrone, a lei non è 
stato mai vietato di parlare con i colleghi, non 
mi pare che io la stia disturbando.

MACCARRONE. Quale autonomia, dicevo, 
se ai comuni e alle province sono stati tolti cen­
tinaia di miliardi per investimenti nei servizi e 
perfino per le spese correnti? Lo Stato italiano

ci ha tolto migliaia di miliardi; in cambio, co­
me toccasana, ci regala la «142». Ecco perché, 
da più parti, si levano proteste. Qualcuno po­
trebbe sostenere che oggi siamo dinanzi ad un 
nuovo regionalismo e che la Sicilia è assente. 
Ritengo sia un bene che la Sicilia sia assente 
da questo particolare regionalismo cui si ispi­
rano le Leghe, perché il regionalismo al quale 
io penso è quello capace di rappresentare le mo­
derne istanze della società siciliana.

Debbo confessare, onorevoli colleghi, che mi 
sono commosso, allorché, l’altro ieri, ho ascol­
tato l ’intervento del collega Capitummino. Poi, 
però, nel trambusto, mi sono preoccupato e mi 
sono nascosto dietro la collega Battaglia. Ave­
vo pensato: guarda che ora l’onorevole Capi­
tummino mi accusa di essere il responsabile dei 
mali della Sicilia, accusa me che sono l’unico 
comunista di questa Assemblea! Onorevole Ca­
pitummino, per lei ho tanta stima e simpatia, 
però ho il dovere di ricordarle che in politica 
piangono i deboli, i servi e gli «ascari». I for­
ti, invece, lottano. E, purtroppo, è da anni che 
noi siciliani non conduciamo alcuna battaglia in 
difesa dell’autonomia. Oggi qualsiasi rinnova­
mento politico, morale, sociale e la stessa lot­
ta alla criminalità organizzata devono trovare 
come punto di riferimento e di supporto la di­
fesa dello Stato e dell’autonomia regionale, pro­
vinciale e comunale.

La Corte costituzionale, che ha stracciato tan­
te norme del nostro Statuto, non è un collegio 
astratto, è composto da uomini eletti dal Par­
lamento e da altri organi dello Stato, per la 
maggioranza democratici cristiani. Lo Stato ita­
liano a sua volta non è un ente impersonale, 
ma è rappresentato dal Presidente, onorevole 
Cossiga, dall’onorevole Andreotti, dall’onore­
vole Scotti e dall’onorevole Cirino Pomicino, 
onorevole Capitummino. Questi uomini dirigo­
no lo Stato italiano anche perché lei li sostie­
ne. Adesso si vuole il recepimento della leggo 
numero 142 per risolvere la crisi degli enti lo­
cali e per impedire l ’occupazione del potere da 
parte dei partiti; anche questa è una sc iocchez­
za! La Democrazia cristiana in Sicilia ha otte­
nuto quasi il 43 per cento dei voti ed ammn’}' 
stra quasi tutti gli enti locali. In molti comuni, 
province ed unità sanitarie locali, la Demo­
crazia cristiana ha la maggioranza assoluto, hia 
non riesce ad eleggere sindaci e presidenti, 
così gli enti vanno allo sfascio! La Democra 
zia cristiana, nella sostanza, ha riversato su 
gli enti locali una crisi, che è la crisi stess
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cristiana, crisi politica edella Democrazia 
morale.

Gli enti locali non funzionano anche per la 
conflittualità esistente tra i partiti al momento 
della spartizione del {XJtere. Poi, ci si viene a 
dire che in crisi sono invece i comuni e le 
province!

Nella legge numero 142 senza dubbio vi so­
no delle norme innovative, ma nel complesso 
vengono sanciti dei principi molto autoritari. 
Certi governi deboli per sopravvivere ricorro­
no ai colpi di stato o a colpi di mano autorita­
ri. La Democrazia cristiana per sopravvivere 
come centro di potere ha bisogno del voto di 
fiducia in Parlamento e della legge numero 142 
negli enti locali.

E da oltre un decennio che alla spinta auto­
nomistica è seguita una campagna di stampa per 
riaffermare principi autoritari, istituzioni dell’e- 
mergenza, esigenza della governabilità, priva­
tizzazioni, riforme elettorali, elezione diretta del 
sindaco, elezione diretta del Presidente della Re­
pubblica.

Con la stessa legge numero 142 si danno po­
teri eccessivi ai vertici, agli esecutivi; vengo­
no trasformati gli enti locali in aziende priva- 

affermazione di una concezione me- 
ramerfte economico-monetaria dell’attività co­
munale e provinciale; vengono ampliati i pote­
ri del sindaco e della giunta; viene potenziata 
la direzione amministrativa e rafforzato il po­
tere del segretario generale; il consiglio è ri­
dotto a mero organo di eufemistica program­
mazione e gli viene sottratta, perfino, la com­
petenza sugli appalti e sugli affitti; con la sfi­
ducia costruttiva viene, di fatto, rafforzato il po­
tere delle segreterie dei partiti; le variazioni di 
bilancio vengono deliberate dalla giunta con i 
poteri del consiglio, cui spetterà, poi, solo la 
ratifica. Ma ciò non indebolisce, anzi rafforza 
1 eventuale inquinamento mafioso.

Con la sfiducia costruttiva si possono poi ve­
rificare situazioni paradossali. Se, ad esempio, 
tma giunta è in crisi non può essere sostituita 
Sin quando non esiste una maggioranza alter­
nativa. Rimangono in carica anche per anni. 
Sindaco e giunta, come dei «separati in casa»,
 ̂ si viene a congelare un quadro politico or- 

mai esaurito; e ciò soltanto per un motivo 
tecnico-giuridico.

Il referendum popolare è previsto soltanto co­
me stmmento consultivo; ma il referendum con­
sultivo non è una conquista, in quanto, di fat- 
0. in molti comuni veniva già effettuato. Oc­

corre, quindi, introdurre un referendum con po­
teri reali, vale a dire un referendum abrogati­
vo o propiositivo delle delibere comunali. E, in 
questo caso, occorrerebbe prevedere i termini 
entro cui i consigli dovrebbero discutere ed ap­
provare le decisioni della popolazione.

Il difensore civico da chi sarà scelto? Divente­
rà un altro posto di sottogoverno e di spartizione 
lottizzatoria? In ojgni caso dovrebbero essere de­
finite le incompatibilita, in quanto non si può de- 
rnandare tutto allo statuto dell’ente locale. Per 
l’approvazione dello statuto, poi, ritengo debba 
utilizzarsi la procedura prevista per l ’adozione de­
gli strumenti urbanistici. Dopo la prima appro­
vazione, cioè, dovrebbero essere invitate le as­
sociazioni sindacali, dell’ambiente e chiunque vo­
glia fare proposte od osservazioni; e solo succes­
sivamente il consiglio, esaminate le proposte, do­
vrebbe approvare la stesura definitiva.

Per i motivi esposti, francamente non mi sen­
to di approvare il disegno di legge di recepi- 
mento della «142» e, pertanto, dichiaro di aste­
nermi dal voto.

Infine, vorrei sottoporvi i motivi della mia 
opposizione alla elezione diretta del sindaco. 
Anzitutto, ritengo che l ’elezione diretta o indi­
retta del sindaco non risolva la crisi dei comu­
ni, in quanto la crisi degli enti locali ha origi­
ni ben più gravi. Degli altri motivi di opposi­
zione ne voglio citare solo due; uno d’ordine 
democratico, j^rché con l ’elezione diretta del 
sindaco le minoranze verrebbero ad essere 
emarginate (salvo che non avvenga il «merca­
to delle vacche» prima delle elezioni, anziché 
dopo le elezioni). Ma è il secondo che ritengo 
più importante, vale a dire che oggi c ’è un ta­
le inquinamento in alcuni strati sociali, che la 
maggior parte degli elettori non sceglie per l’ap­
prezzamento o il giudizio positivo sul candida­
to, ma per i motivi più vari, non sempre mo­
ralmente giustificabili. C’è, infatti, una crisi di 
valori di cui bisogna tener conto.

Abbiamo sentito parlare di brogli, di vendi­
ta di voti e di corruzione di ogni tipo. L’ono­
revole Canino ha reso in quest’Aula una testi­
monianza sul fatto che alcuni candidati demo- 
cristiani abbiano speso per la campagna eletto­
rale regionale diversi miliardi. Come dissi nel 
mio primo intervento in quest’Assemblea: nel­
la competizione sarà senza dubbio avvantaggiato 
chi può spendere tanti soldi e può disporre della 
carta stampata e delle televisioni; chi non pos­
siede questi mezzi sarà travolto, anche se ha 

requisiti morali di competenza.
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L’elezione diretta del sindaco potrebbe esse­
re possibile se tutti i candidati venissero messi 
nelle identiche condizioni per la propaganda; se 
ciò non avvenisse, siatene pur certi, onorevoli 
colleghi, che se in un comune presentaste Cri­
sto e Barabba, sarebbe scelto ancora una "volta 
Barabba.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Libertini. Ne ha facoltà.

LIBERTINI. Signor Presidente e onorevoli 
colleghi, i deputati del Partito democratico della 
sinistra in prima Commissione si sono astenuti 
sul testo complessivo di recepimento della leg­
ge numero 142 e hanno tenuto, e continueran­
no a tenere in quest’Aula, un atteggiamento cer­
tamente non ostruzionistico sulla trattazione del 
disegno di legge, perché sono pienamente con­
vinti della necessità di riforme radicali della di­
sciplina degli enti locali in Sicilia e sono altre­
sì convinti della condivisibilità della maggior 
parte delle scelte politiche di fondo della legge 
numero 142.

Non altrettanto convinti siamo stati, e lo con­
fermeremo nel dibattito sull’articolato, sulla ri­
nuncia da parte delta maggioranza alla possi­
bilità di apportare alla legge numero 142 quel­
le modifiche e quegli adattamenti che sarebbe­
ro necessari per renderla più incisiva di fronte 
alla situazione di gravissima crisi della demo­
crazia a livello locale che la Sicilia oggi soffre.

Questo disegno di legge, infatti, nella scelta 
che la maggioranza e il Governo hanno voluto 
esprimere, presenta una sorta di «schizofrenia», 
da un tato, per ciò che attiene alle materie su 
cui l’Assemblea si è già pronunciata (legge nu­
mero 9 del 1986 e controlli). Si è rinunziato 
a porre mano a queste discipline, anche in quei 
casi in cui le scelte contenute nella legge nu­
mero 142 apparivano ed appaiono, a nostro av­
viso, più convincenti e frutto di una più appro­
fondita visione dei problemi.

Da questo punto di vista, quindi, l’autono­
mia siciliana, dove si era espressa con leggi ap 
prezzabili, ma, come tutte le leggi, suscettibili 
di approfondimento, è stata difesa in maniera 
granitica e totale, anche rinunziando a valuta 
re criticamente gli apporti che la «142» poteva 
fornire. Penso alta sola materia delle aree me­
tropolitane, su cui la scelta della «142» è total­
mente differente da quella della legge numero 
9 e su cui non si è voluto neanche aprire un 
dibattito che avrebbe potuto essere interessan

te e sul quale noi stessi saremmo stati respon­
sabilmente disponibili sia alla conferma delle so­
luzioni della legge numero 9, che ad una mo­
difica della stessa, posto che ambedue le solu­
zioni presentano pregi e difetti. Su alcuni aspetti 
si rinunzia a toccare la legislazione siciliana ri­
fiutando globalmente le modifiche suscitate dal­
l’approvazione della «142»; sulla maggior par­
te degli altri, dopo l’intervento del legislatore 
nazionale si assume, invece, un atteggiamento 
speculare — se così vogliamo dire — di rifiuto 
pressoché totale di adattamenti migliorativi e 
adeguativi della legge stessa ai bisogni della ri­
forma del governo locale in Sicilia.

È questo un atteggiamento che ci preoccupa, 
anche perché lo vediamo serpeggiare in altre 
discussioni che oggi si svolgono in quest’As­
semblea e nelle Commissioni, ad esempio in 
materia di appalti. Ed è un atteggiamento che 
non si può — quanto meno in linea di princi­
pio — condividere, non escludendo che su sin­
gole leggi possa essere il più saggio. Non si 
può, in linea di principio, condividere un at­
teggiamento per cui, di fronte alla crisi sociale 
ed alla crisi di legalità che la Sicilia in questo 
momento attraversa, l ’avviso migliore sarebbe 
quello di accogliere in maniera il più possibile 
parallela e senza modificazioni o adattamenti ciò 
che direttive della Comunità europea (nel caso 
degli appalti) o leggi del Parlamento nazionale 
hanno ritenuto di dovere stabilire. Servire le ra­
gioni della democrazia e dello sviluppo in Si­
cilia può significare anche doversi distaccare — 
e queste sono le ragioni, che è inutile richia­
mare in questo momento, dell’autonomia — da 
soluzioni che possono essere anche adeguate in 
altri climi, in altri Paesi o in altre regioni, ma 
che in Sicilia devono essere superate per affron­
tare, in maniera coerente e responsabile, i pro­
blemi che la nostra società attraversa.

E da questo punto di vista, se è vero che oggi 
la democrazia in Italia ha bisogno di essere ri­
vitalizzata a tutti i livelli, a partire da quelli più 
elevati, per arrivare al governo locale su cui 
la «142» ha, comunque, positivamente inciso nel 
primo anno di applicazione, è anche da ricor­
dare che la democrazia, soprattutto quella del 
livello locale, particolarmente nella Regione si­
ciliana, è in crisi. 'La selezione del ceto politi­
co rappresentativo negli ultimi anni è stata sem­
pre più insoddisfacente; le grandi città sono sta­
te paralizzate da consigli comunali in cui molti 
consiglieri avevano come impegno e compito 
peculiare della loro attività quotidiana quello di



impedire che altri consiglieri, momentaneamente 
investiti da funzioni di governo, potessero svol- 

funzioni stesse in maniera normale ed 
efficiente. In moltissimi consigli comunali, sia 
di grandi città che di piccoli centri, abbiamo 
visto gh inquinamenti, di soggetti criminali o 
di soggetti contigui alla criminalità, diventare 
sempre più frequenti; abbiamo visto, soprattut­
to, una disaffezione della cittadinanza, del po­
polo elettore nei confronti delle istituzioni de­
mocratiche locali, che sempre più ci deve 
preoccupare; una disaffezione che non può es­
sere neanche mascherata dal dato sulle percen­
tuali degli elettori, perché le motivazioni del 
ransenso che hanno indotto e continuano ad in- 
durre diversi cittadini siciliani ad esprimere 
quello che ormai si suole chiamare «i! voto di 
scambio», con profonda disaffezione nei con­
fronti delle istituzioni, senza spirito di cittadi­
nanza, rna solo per un ragionamento strettamen­
te privatistico ed egoistico, non significano af­
fatto che la nostra democrazia sia vitale o più 
vitale che in altri paesi. Questi paesi avranno 
altri problemi, in essi la percentuale dei votanti 
Sara meno elevata, ma la società civile è in gra­
do di esprimere azioni collettive ed organizza­
zioni, anche per singoli obiettivi, che nascono 
da uno spirito di cittadinanza diffuso e dalla 
convinzione che i cittadini devono occuparsi 
della cosa pubblica per ciò che riguarda le ge­
stioni dei beni e dei servizi, e le scelte che ri- 
guardano appunto il collettivo e non il privato 

Tutto ciò che invece attiene alla dimensione 
non strettamente privatistica ed egoistica è og­
gi in Sicilia deperito oltre ogni limite di guar­
diâ  La cultura e l’attività che la maggior par­
te dei consigli comunali e provinciali sono sta- 
1 in grado di esprimere è, sotto il profilo del­

ta moralità e sotto il profilo della efficienza, 
quanto di più basso si possa immaginare. Ab- 
'amo visto, anche da questo punto di vista, che 

a partecipazione del popolo siciliano, ^ella cit- 
manza siciliana è ancora potenzialmente ele- 

a a, i] successo forse addirittura eccessivo che 
a^o avuto esperienze come la giunta Bianco 

I atania, 1 entusiasmo che hanno suscitato in 
ghi strati della popolazione a tutti i livelli so­

sia '.4̂ soltanto nella media o alta borghe- 
. dimostrano che la sensazione di ritrovarsi 

della città che agisce 
mediatore di interessi privati ma ten- 

nao di operare delle scelte per migliorare la 
a collettiva, questa sensazione di trovarsi di 
Ite ad un Governo vero e disposto ad un dia­

logo democratico, porta la cittadinanza e la po­
polazione siciliana a riprendere uno spirito di 
partecipazione nei confronti degli enti locali che 
invece, nella prassi corrente del «voto di scam­
bio» della degenerazione clientelare o, addirit- 
mra, nella degenerazione criminale del controllo 
di diversi enti locali, si è, ovviamente, perduta.

In questa situazione così grave la «142» si 
muove certamente nella direzione utile. H suo 
recepimento in Sicilia è necessario, ma dobbia­
mo evitare da un Iato la retorica sulla «142» 
come se essa fosse in grado di comportare svol­
te storiche per ciò che attiene a questo proble­
ma. Atteggiamento che costituisce in un certo 
senso l’esatto contrario, altrettanto condanna­
bile, di una certa retorica deH’autonomismo che 
per tanti anni ci ha guidato. Ma dobbiamo evi­
tare dall’altro lato, in questo momento di dram­
matica consapevolezza della degenerazione della 
democrazia a livello locale, l’atteggiamento di 
chi non si assume responsabilità e, delegando 
tutto ad una legge nazionale che nell’opinione 
comune viene giudicata buona, attende magari 
un po’ sornione di vedere quali saranno gli ef­
fetti di questa legge nazionale per dire: «comun­
que noi non abbiamo toccato nulla di questa leg­
ge e poi, se le cose sono andate male, la re­
sponsabilità non è del ceto politico siciliano» 

Invece la responsabilità sarebbe maggiore 
se noi non toccassimo la «142» in punti essen­
ziali e non prendessimo tutto il buono, ed 
e molto, che la «142» ci dà, assumendoci poi 
la responsabilità di modificarla in quei punti 
in cui essa non è sufficiente per comportare 
una svolta ed una inversione di tendenza rispet­
to alla degenerazione del governo locale in 
Sicilia.

t’unti positivi della «142», che noi senz’altro 
condividiamo e che ricordava il presidente Trin- 
canato  ̂nella sua breve relazione, sono innanzi­
tutto 1 autonomia statutaria, sono gli istituti di 
partecipazione, referendum e difensore civi­
co. Su questi ultimi, però, la «142» è stata trop­
po timida, prevedendoli soltanto come struttu­
re facoltative laddove, se vogliamo rivitalizza­
re la democrazia in Sicilia, è necessario _ e
questo è uno dei punti qualificanti su cui ci bat­
teremo per la modifica del testo — che questi 
istituti, volti a stimolare la partecipazione a li­
vello di conflittualità rispetto a possibili deci­
sioni e prassi degli organi degli uffici comuna- 
il, siano resi obbligatori affinché non venga tar- 
pata e frustrata la possibilità di partecipazione 
attiva della società civile.

Rest'ocontì, f. 119
(500)
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È positiva, nella «142», senz’altro, la rior­
ganizzazione e la razionalizzazione dei servizi 
con le nuove figure delle aziende speciali e delle 
istituzioni. È assai positivo il favore per la coo­
perazione tra gli enti locali, fino alla possibili­
tà di prevedere forme di convenzioni obbliga­
torie, su cui ci auguriamo che il Governo del­
la Regione siciliana poi si muova con coeren­
za e continuità. È positivo, a nostro avviso, a 
differenza di quanto riteneva l’onorevole Mac- 
carrone, il nuovo riparto di competenza che ten­
de a dividere poteri della giunta e poteri del 
consiglio, attribuendo alla giunta una respon­
sabilità più piena e continuativa in ordine alla 
funzione di governo e dando al consiglio una 
funzione che è, soprattutto, di potere normati­
vo e pianificatorio oltre che di controllo sul­
l’attività della giunta. È positivo, a nostro av­
viso, di fronte ad una situazione di paralisi e 
di mancanza di governo delle città, governo che 
poi viene sostituito da un governo surrettizio 
di piccole speculazioni e di continue corruzio­
ni, è positivo, dicevo, che venga assicurato o 
si tenti di assicurare con questa legge una ga­
ranzia di continuità di governo nelle città. A 
tal proposito lo strumento fondamentale non 
crediamo sia la sfiducia costruttiva, perché, di 
fronte alla prassi delle crisi extraparlamentari 
o extraconsiliari in Italia, il problema non è tan­
to quello di rendere più difficile all’assemblea 
la via per costringere il sindaco o l ’esecutivo 
alle dimissioni, quanto quello di costringere i 
partiti ad assumersi in pieno le responsabilità 
di non modificare continuamente la composi­
zione dell’esecutivo per ragioni di equilibrio in­
terno, rendendo tutti gli esecutivi inefficienti.

Da questo punto di vista la «142», preveden­
do tempi stretti per la rielezione del sindaco, 
pena lo scioglimento del consiglio comunale, 
si muove nella direzione giusta ma, a nostro 
avviso — e qui toccherò un punto cruciale delle 
nostre divergenze rispetto alla maggioranza — 
si muove in una direzione che potrà essere ef­
ficace, forse, in regioni d’Italia in cui la de­
mocrazia a livello locale presenta dei proble­
mi, ma funziona meglio che in Sicilia. La nor­
ma, invece, risulta sicuramente poco efficace 
in una realtà ben più grave quale quella sici­
liana, in cui occorre, se vogliamo rivitalizzare 
la democrazia a livello locale, che le regole del 
gioco siano radicalmente innovate e che la par­
tecipazione, dell’elettorato passivo come di 
quello attivo, sia stimolata in modo più effica­
ce. Occorre, quindi, che l’efficienza dell’ese­

cutivo sia garantita in modo più radicale di 
quanto le soluzioni approntate dalla «142» com­
portino. Si tratta, cioè, di assumere coraggio­
samente quella scelta dell’elezione diretta del 
sindaco sulla quale già diversi gruppi nell’As­
semblea precedente si erano pronunziati.

Tale scelta non è una soluzione ottima in as­
soluto, perché in democrazia non esistono so­
luzioni ottime per tutti i tempi e per tutti i luo­
ghi. La democrazia comporta un continuo ag­
giustamento del patto sociale. La democrazia 
nasce dall’idea dell’imperfezione di qualsiasi ti­
po di legge, di ordinamento e di organizzazio­
ne sociale e della necessaria perfettibilità dello 
stesso, altrimenti sarebbe facile scegliere, una 
volta per tutte, il «governo dei migliori»; ma 
è proprio nell’ideale democratico che il «gover­
no dei migliori» non è suscettibile di essere rea­
lizzato con chiarezza e con sicurezza, per ciò 
che riguarda la sorte dei cittadini e le scelte di 
governo, per cui dobbiamo accontentarci di so­
luzioni in cui il governo dei più, attraverso la 
partecipazione il più possibile stimolata dalle re­
gole, dalle leggi, dalle scelte istituzionali, sia 
garantita. Da questo punto di vista le democra­
zie hanno bisogno, perché la partecipazione sia 
stimolata e i vizi di qualsiasi prassi istituziona­
le corretti, di continui aggiustamenti.

Qualsiasi sistema istituzionale mostra, alla 
lunga, delle crepe; mostra, alla lunga, delle 
sclerotizzazioni. Negli Stati Uniti, ad esempio, 
tutti lo sappiamo, si soffre di eccessiva perso­
nalizzazione e di eccessiva dicotomizzazione 
dello scontro politico. Un sistema in cui si eleg­
gono persone a suffragio universale ma con ele­
zione diretta ad un solo turno, è un sistema che 
finisce per impioverire la vita politica di tante 
possibilità di partecipazione.In Sicilia in particolare, ed in Italia, vivia­
mo oggi il problema opposto; una situazione m 
cui si sono create alcune difficoltà di funzio­
namento della democrazia e di partecipazione 
di soggetti che potrebbero dare grandi apppdj 
alla vita collettiva, i quali non sono disposti ad 
assumersi le loro responsabilità sul terreno ci­
vico proprio perché la presenza di uno schie 
ramento di partiti, e  di prassi che si sono in­
crostate intorno a questi schieramenti, fa sì che 
l ’attrattiva rappresentata dall’assunzione di r® 
sponsabilità a livello locale sia oggi più bassa 
di quanto in una democrazia efficiente si po*f ammettere. Così come la partecipazione dei ci 
tadini è una partecipazione sempre più lontan 
da quella che una democrazia efficiente e pi®



-  887 -

19=‘ SEDUTA 7 Novembre 1991

na potrebbe pretendere. La partecipazione dei 
cittadini, che, come dicevo poc’anzi, non è par­
tecipazione appassionata e convinta alle scelte 
riguardanti la vita collettiva, sempre di più di­
venta partecipazione clientelare e di sostegno 
alla singola personalità, portando così ad una 
situazione in cui si cumulano in Italia in que­
sto momento, e nel governo locale in partico­
lare, 1 danni del personalismo proprio dei si­
stemi come quello americano e della inefficien­
za propria dei sistemi in cui sono necessari go­
verni di coalizione.

Ecco perché, da questo punto di vista, noi cre­
diamo nella necessità di dare una sferzata, se pos­
so usare questo termine, alla nostra democrazia 
attraverso l’introduzione, a livello di governo lo- 
cale, di una riforma drastica in ordine all’elezio­
ne dell esecutivo che porti i cittadini ad assumersi 
in pieno la responsabilità di scegliere chi deve go­
vernare e ripristini, sul terreno dei rapporti tra 
cittadini e istituzioni, quella responsabilità poli­
tica che il sistema attuale ha cancellato dal voca- 
bo ario e dalla mente dei cittadini e dal dibattito 
politico. Ci sono grandi città, come Catania, in 
CUI nessuna scelta concreta per anni riesce a far­
si, ma in cui nessuno dei sindaci che si sono suc­
ceduti o dei partecipanti all’esecutivo che si so­
no succeduti, si sente coscientemente di doversi 
meritare una particolare responsabilità; e nessu­
no e disposto ad accusarlo fino in fondo di essere 
responsabile di ciò che non è avvenuto, perché 
SI sa che il sistema nel suo complesso è un siste­
ma che paralizza e che non funziona. Ecco per­
che abbiamo bisogno di riforme drastiche, ma ab­
biamo bisogno di individuare nella «142» anche 
altri punti su cui è necessario coraggiosamente 
aiscostarsi dalle soluzioni adottate in sede nazio­
nale per potere ripristinare situazioni di efficien­
za di democrazia, di moralità negli enti locali si­
ciliani.

I punti su cui noi ci siamo mossi per gli 
emendamenti già presentati, e che vorrei richia­
mare qua sinteticamente per fornire all’Assem- 
t̂ lea, agli onorevoli colleghi, elementi per com­
prendere il senso complessivo della nostra po­
sizione, 1 punti, dicevo, sono essenzialmente 
quattro. Il primo riguarda il rafforzamento de- 
6 1 istituti di partecipazione. Ne accennavo pri­
ma: la democrazia si regge anche di conflitto,
' conflitto inquadrato nelle istituzioni, non sol­

ante di azione movimentistica. Di conflitto, 
quindi, che possa portare a soluzioni istituzio­
nali sentite da tutti come frutto dello scontro 
Saldato e regolato di idee e di interessi. Da

questo punto di vista il referendum in Sicilia 
SI presenta come uno strumento essenziale a 
nostro avviso, per rivitalizzare il ruolo della cit­
tadinanza nei rapporti con le istituzioni e dare 
questa ulteriore sponda di vitalità democratica 
alle nostre istituzioni.

Anche il difensore civico deve diventare un 
rnodo attraverso cui i cittadini possono tornare 
ad appropriarsi delle istituzioni, a sentirle co­
me cittadini e non soltanto come clienti di que- 
sto o quel feudatario della politica, titolari di 
possibilità di ottenere servizi, di ottenere risul­
tati attraverso l ’azione degli uffici e degli or­
gani comunali.

Il secondo tema su cui ci muoviamo è quel­
lo di non rinunziare, come invece è nel dise­
gno di legge governativo, ad alcuni punti della 
«142» che ci appaiono importanti per una mi­
gliore gestione dei beni pubblici in Sicilia. Mi 
riferisco in particolare alle scelte che attengo­
no alla pianificazione territoriale sovracomuna- 
le, che esistono nella «142» e che riguardano 
la funzione pianifìcatoria della provincia e del- 
l ’area metropolitana sul territorio. Su questo 
punto la legge numero 9 — pur apprezzabile 
nel suo contesto — la riteniamo non adeguata 
ai bisogni di una pianificazione razionale ed ef­
ficiente. Basti ricordare che il piano della pro­
vincia nella legge numero 9 è un piano in cui 
essenzialmente ci si occupa di grandi opere e 
di strade e in cui, quindi, in qualche modo, si 
avalla una scelta che ha portato a tanti risultati 
perversi, rinunziando a quella dimensione di 
pianificazione territoriale e sovracomunale che 
se è vero che in Sicilia è fallita in altre occa­
sioni, pur tuttavia, si presenta, ancora, come 
un esigenza vitale per una razionale gestione del 
territorio. Adesso, per la prima volta, tale at­
tività potrebbe essere agganciata ad un ente isti- 
tuzionalniente «robusto», quale la provincia do­
vrebbe diventare nei prossimi anni.

Da questo punto di vista, quindi, rinunciare 
a prendere ciò che di buono e di migliore pre­
senta la «142» rispetto alla nostra legge nume- 

sembra sbagliato, e su questo terreno 
abbiamo proposto altri emendamenti.

Terzo punto, il rafforzamento del principio 
di moralità nei contratti pubblici e quindi il ri­
pristino del rispetto del principio di ordinarie- 
ta dei pubblici appalti rispetto ad altre forme 
contrattuali. Su tale punto abbiamo presentato 
pure degli emendamenti che tendono, sotto il 
profilo procedurale — perché poi sotto il pro­
filo sostanziale si dovrà ridiscutere ed adottare
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altro disegno di legge — a rafforzare la scel 
ta dell’asta pubblica, rispetto ad altre possi­
bili scelte contrattuali che pure rimangono, 
alla stregua di questa legge, sostanzialmente sul 
tappeto.

E infine, l ’ultima scelta fondamentale, di cui 
ho già parlato, è l ’elezione diretta del sinda­
co. Sull’elezione diretta del sindaco, siamo 
convinti che si giochi veramente, al di là di 
altre possibili questioni pure molto importan­
ti che la legge presenta, l’immagine politica del­
la Sicilia. Ad esse maggioranza e opposizione 
certamente tengono non in misura diversa, al 
punto che la maggioranza, e anche il presiden 
te Trincanato nella sua relazione, hanno tenu­
to a sottolineare l’urgenza del recepimento della 
«142».

Il recepimento della «142», se accompagna­
to da questa coraggiosa svolta che rimette­
rebbe in discussione gli assetti e gli equili 
bri politici all’interno dei partiti, può signi­
ficare veramente un gesto di portata notevo 
le, oserei dire storica, del ceto politico sici­
liano, che si assumerebbe in pieno le proprie 
responsabilità.

Non c’è dubbio che modificare il sistema elet 
totale significa rompere equilibri e incrostazioni 
ben più radicalmente di quanto la preferenza 
unica già non faccia. Eppure maggioranza e 
Governo sono sembrate in questa discussione, 
almeno fino a che essa si è svolta in Commis­
sione, eccessivamente legate alla difesa di un 
esistente che non potrà mantenersi più a lungo 
di fronte alla spinta di una opinione pubblica 
sempre più salda e convinta, di fronte agli esi­
ti del referendum e alla richiesta che prepoten­
temente emerge dalla società civile di modifi­
care le regole del gioco per consentire che la 
rappresentanza democratica e politica in Sici­
lia sia rinnovata e la responsabilità politica ri­
pristinata.

Da questo punto di vista non possiamo con­
dividere le argomentazioni che il presidente 
Trincanato esprimeva nella sua relazione in or­
dine alla necessità di non intervenire sul punto 
della elezione diretta del sindaco; argomenta­
zioni che sono poi, forse, contraddittorie, es­
sendo una di carattere procedurale, l ’altra, so­
stanziale.

Il presidente Trincanato ci ha detto che par 
lare oggi di elezione diretta del sindaco equi­
varrebbe a una scelta immobilistica per rifiu­
tarsi di entrare realisticamente nel discorso del 
recepimento della «142». Di ciò non siamo as­

solutamente convinti. Già il recepimento della 
«142» in tempi brevi, in questi giorni, non sa­
rà facile, e non certo perché il grupito del Par­
tito democratico della sinistra non sia disposto 
a stare qui ad oltranza a discutere la «142», ma 
perché oggettivamente potranno esserci delle 
difficoltà.

Non è certo l ’introduzione di questo punto 
fondamentale attraverso una norma che, se c’è 
l’accordo politico, può essere rapidamente in­
trodotta, non è certo l’innovazione su questo 
punto che può essere decisiva in ordine al re­
cepimento in pochi giorni o fra qualche mese 
della legge.

L’altra argomentazione del presidente Trin­
canato non è una motivazione di carattere 
procedurale, ma sostanziale, benché egli aves­
se detto prima che in linea di principio non 
era contrastante. Si è detto: l ’elezione diret­
ta del sindaco contraddice alle scelte della 
«142». È vero! La «142» non prevede che nel­
la selezione deU’esecutivo a livello locale sia­
no modificate le modalità di elezione. Prevede 
poi modalità di rafforzamento dell’esecutivo. D 
che è un’altra cosa. Su questo punto il dissen­
so è un dissenso di carattere strettamente poli­
tico, ma che riteniamo di dovere, in questa se­
de, ribadire, riaffermando che senza una corag­
giosa modificazione di questo punto cruciale 
dell’Ordinamento degli enti locali, quella rivi- 
talizzazione della democrazia siciliana di cui ab­
biamo bisogno non sarà possibile. Quella as­
sunzione di nuove responsabilità e di parteci­
pazione, sia da parte dei cittadini che da parte 
degli eletti e quella garanzia di efficieraa deh 
r esecutivo che solo può venire da un pieno af­
francamento dell’esecutivo stesso dalle occhioni 
di ricatto che consorterie e singoli gruppi pos­
sono predisporre all’interno dei consigli, non 
può avvenire.

Senza queste modifiche di carattere radica­
le, anzi, lo stesso recepimento della «142» m 
Sicilia non sortirebbe quegli effetti di svolta im­
portante, di svolta responsabile nella direzione 
di un rinnovamento della vita democratica m 
Sicilia, che oggi riteniamo essere nostro dove­
re perseguire.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è sospesa e riprenderà alle ore 17,00.

(La seduta, sospesa alle ore 13,10, è ripresa 
alle ore 17,20).
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La seduta è ripresa.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Alaimo e Pandolfo hanno chiesto congedo per 
oggi pomeriggio, per l ’8 e 9 novembre 1991, 
Non sorgendo osservazioni, i congedi si inten­
dono accordati. '■

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge «Provvedimenti in tema di autonomie 
locali» (36 - 40 - 3 - 9 - 37 - 44/A)

PRESIDENTE. Si procede al seguito della 
discussione generale del disegno di legge nu­
meri 36 - 40 - 3 - 9 - 37 - 44/A «Provvedi­
menti in tema di autonomie locali», iscritto 
al numero 1 del terzo punto dell’ordine del 
giorno.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono uno dei cinque deputati respon- 
sabil, del ritardo dell’Assemblea regionale si­
ciliana nel recepire una legge «toccasana» in 
materia di autonomie locali. Sono uno dei cin­
que deputati che ha impedito nella decima le­
gislatura l ’allineamento della Sicilia alle altre 
■’cgioni d Italia e sono quindi uno dei {personaggi 
C e ha evitato che la Sicilia ponesse rimedio 
alle lacune della legislazione regionale in ma­
teria, che è certamente negativa e che, in un 
certo senso, ancora attraverso la sua modesta 
azione, impedisce che i comuni siciliani comin­
cino a funzionare. Ritengo, signor Presidente,
• fwter dire che fra le tante cose negative che 

capitano nella cosiddetta democrazia c ’è alme­
no una cosa di positivo: il poter chiedere la pa- 
oia, ottenerla ed esprimere liberamente la pro­

pria opinione, anche se la propria opinione non 
unisce sui giornali, non interessa la stampa e 
non diventa quindi elemento di riferimento nel- 

opinione pubblica. Probabilmente non si fini­
sce SUI giornali perché si dicono cose {poco in- 

ressanti, ma, ancora più probabilmente, non 
Tinisce sui giornali {perché vige, purtroppo.

nel nostro Paese e soprattutto in Sicilia, una ve­
ra e propria «dittatura dell’informazione» cosic­
ché il pensiero degli uomini, grandi o piccoli 
viene amplificato se serve al «manovratore» am­
plificare quel pensiero; se invece serve far pas­
sare inosservata l ’opinione di qualcuno, non se 
ne parla assolutamente, e quando serve distor­
eere la verità si utilizza l ’opinione di qualcuno 
per portare acqua al proprio mulino. Nonostante 
tutto {Però noi facciamo il nostro dovere e cer­
chiamo, nel momento in cui si discute di una 
materia assai complessa, non solo di suscitare 
interesse nei {pochi colleghi che in questo mo­
mento ci ascoltano, ma cerchiamo di convin­
cere l ’Esecutivo della Regione siciliana a creare 
le condizioni perché non una legge qualsiasi 
venga approvata dall’Assemblea regionale sici­
liana, ma una legge che sia possibile, una leg­
ge che sia in qualche maniera migliorativa delle 
condizioni attuali, una legge che tenga conto 
che non esistono soltanto le maggioranze nella 
{Politica in Sicilia, ma che esistono anche le op- 
^ sizion i e che non sempre il fatto di stare al- 
1 opposizione coincide con la negatività della 
{Politica.

Veda, signor Presidente, lei non ha nemme­
no idea di cosa {possa provare un uomo che è 
nato, cresciuto, vissuto e probabilmente mori­
rà, all’opfKPsizione, nel momento in cui, nel- 
l’esprimere la propria opinione nelle varie se­
di, anche in Commissione, non è riuscito a con­
vincere i colleghi della Commissione a discu­
tere seriamente e serenamente sulle proposte da 
lui avanzate. Non soltanto, ma lo stato d ’ani­
mo di un uomo che si trova a dovere esprime­
re una tesi di un partito che da anni combatte 
per le riforme istituzionali in Sicilia è dato an­
che da un certo atteggiamento del Governo, del- 
1 Esecutivo che non si preoccupa tanto di creare 
delle rivoluzioni {positive in materia di autono­
mie locali, ma si preoccupa esclusivamente di 
ris{Pondere giornalisticamente alla cosiddetta 
«fabbrica dell’opinione pubblica».

Esiste nel nostro Paese una fabbrica che non 
conosce disoccupati, una fabbrica im{Portantis- 
sima ed è «la fabbrica dell’opinione pubblica».
La fabbrica dove si costruisce il {pensiero, non 
li proprio pensiero, non la cultura dell’uomo 
che viene amplificata, si costruisce piano pia­
no il {Pensiero degli altri, si costruisce piano pia­
no, appunto, il movimento dell’opinione pub­
blica. Allora si rimane tutti imprigionati e per­
sino coloro che manovrano la cosiddetta fab­
brica dell’opinione pubblica, arrivati ad un



Resoconti Parlamentari 890 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 19“ SEDUTA 7 Novembre 1991

certo punto, rimangono loro stessi imprigiona­
ti aH’interno di questa fabbrica. Così che ac­
cade, come sta accadendo, che il Governo re­
gionale si muove non tanto per risolvere alcu­
ni problemi che stanno vivendo gli enti locali 
siciliani, ma solo perché se non recepiamo la 
legge numero 142 del 1990 chissà cosa scrive 
Scalfari sulla «Repubblica», chissà cosa scrive 
Montanelli sul «Giornale», chissà cosa accade 
nei settimanali di grande tiratura stampati a Mi­
lano. Ritengo che sia profondamente errato pro­
cedere «per salvare la faccia», come suol dir­
si. Personalmente non ho da salvar la faccia, 
ma ho la possibilità di esprimere il {^nsiero del 
Gruppo del Movimento sociale italiano, che è 
stanco di procedere con la metodologia che è 
stata imposta in questo Parlamento da qualche 
anno a questa parte. Io faccio parte dell’Assem­
blea regionale siciliana dal 1986, non ho avuto 
la fortuna di conoscere momenti diversi, non 
sono stato, pur nella modestia, un protagonista 
di grandi momenti legislativi dell’Assemblea re­
gionale siciliana. Purtroppo ho vissuto il mo­
mento dell’appiattimento, sarà stata anche col­
pa mia perché sono stato anch’io componente 
dell’Assemblea regionale siciliana della decima 
legislatura, ma se si va a guardare la produ­
zione legislativa della decima legislatura ci si 
accorge che qualitativamente è cosa molto di­
stante, molto lontana da quella stessa produzio­
ne che pure ha fatto l ’Assemblea regionale si­
ciliana negli anni precedenti. Come si può, ad 
esempio, paragonare questo disegno di legge, 
proposto dal Governo con tutto il materiale pre­
paratorio, con la qualità dei disegni di legge che 
poi sono stati coordinati, tramutati in un testo 
coordinato della legge regionale numero 9 del 
1986? Io non voglio in questa sede difendere 
tutto della legge regionale numero 9 del 1986, 
dico però che l ’impostazione generale per far 
nascere quella legge fu un’impostazione auto­
revole, di tutto rispetto, al punto tale che an­
cora oggi, a distanza di anni, quella legge non 
solo è attuale in numerosissimi punti, ma ad­
dirittura sarebbe ancora uno strumento validis­
simo se soltanto l ’Esecutivo di questa Regione 
avesse provveduto a creare le condizioni per ap­
plicare tutta per intero la legge regionale nu­
mero 9 del 1986.

Naturalmente non intendo occupare tutto il 
tempo del mio intervento con una critica sol­
tanto di carattere politico, voglio entrare anche 
in qualche esempio, in qualche particolare di 
questo disegno di legge presentato dal Gover­

no perché, ha detto bene l’onorevole Trinca­
nato questa mattina nello svolgere la sua rela­
zione sul provvedimento in esame, non viene 
in Aula un testo coordinato delle varie iniziati­
ve legislative che sono state presentate dalle for­
ze politiche ma viene invece in Aula il testo 
del disegno di legge imposto dal Governo. Mi 
permetto solo di contestare una frase dell’ono­
revole Trincanato, quando nel riferire che il di­
segno di legge del Governo era stato preso co­
me base dalla stessa Commissione di merito ha 
detto che quel disegno di legge era stato scelto 
perché c ’era stata una precisa scelta, chiedo 
scusa per la cacofonia, da parte della Com­
missione.

Diciamo che non è stato nella possibilità della 
Commissione scegliere diversamente perché l’u­
nico disegno di legge, non assimilabile alle va­
rie iniziative che erano state presentate, era pro­
prio quello del Governo. Incredibilmente la pre­
sentazione del disegno di legge del Governo, 
tecnicamente, così come veniva presentato, non 
consentiva la presentazione di un testo coordi­
nato che in qualche maniera tenesse conto del­
le esigenze di tutte le forze politiche. E vorrei 
chiedere a me stesso ed ai colleghi che hanno 
la pazienza di ascoltarmi: «è mai possibile che 
tra tanti disegni di legge, fra tanti deputati che 
hanno firmato iniziative legislative, non ci sia 
stato un solo momento in cui questi deputati 
hanno individuato qualche cosa di positivo?». 
Come è possibile che nessun emendamento pro­
posto dai commissari della prima Commissio­
ne, di fatto, parlo di quelli di una certa consi­
stenza, sia stato accolto dal Governo? Possibile 
che questi deputati non avessero individuato 
niente di importante, di realmente positivo? Ed 
allora, signor Presidente, diciamo subito che non 
siamo perché non si recepisca la legge numero 
142 del 1990, perché anche sulla stampa è sta­
to detto che il Gruppo parlamentare del Movi­
mento sociale italiano si appresta a svolgere in 
Aula un ostruzionismo particolare per impedi­
re che in Sicilia si applichi la legge 142 del 
1990. Noi siamo perché in Sicilia non si approvi 
questo disegno di legge del Governo, che vuo­
le imporre l’applicazione di norme che sono in 
qualche maniera contenute all’interno della legge 
142 del 1990, ma che poi lo stesso Governo evi­
ta di applicare per intero. Cosicché accade che 
il Governo vorrebbe recepire della legge 142 del 
1990 solo le norme che riesce a controllare, 
quelle che riesce in qualche maniera a dornina- 
re, ben guardandosi dal recepire quegli ar-



ticoii di legge che potrebbero sfuggire al con­
trol o politico dell’Esecutivo, che ^trebbero in 
qualche maniera sfuggire al controllo della par­
titocrazia in Sicilia. Ed allora c ’è stata una ra- 
P ' /  .'■‘‘cognizione, non so di quale particolare 
ufficio, funzionano o politico, una rapida ri- 
cognizione sugli articoli della legge 142 del 
1990 ed immediatamente, in una ™ „!em  t -  
sai celere, si e cominciato a dire; «questo si 
questo no, questi si, questi no». Beh, onorevo-

smorfia, è la venta! E la verità, perché, quan­
do provocatoriamente si annunciò, giornalisti­
camente prima e politicamente dopo, che si an- 
dava verso il recepimento della legge 142 del

lo ^ r  h tradizionale, un solo artico-
 ̂ la legge nu-

rnero 142 del 1990». Praticabile o meno® que­
sto ha poco valore. ^

darcovemn^^^"^’ ’’ proposto
1  t S P e ^ e t t o  di dire in tutta mo- 
destia che non e applicabile in Sicilia. E que-

per ripetere che  ̂ in 
effetti, a questo Governo serve soltanto la no- 
teia giornalistica, il comunicato stampa, ma non 
g r  suscitare interesse a Milano sulla legisla- 

regionale, quanto per evitare che a Mi­
no Si dica che la legge numero 142 del 1990 

non e stata recepita in Sicilia. Ritengo allora 
dehhL̂ *̂ "' intorno a questa legge

ne sono dette di cotte e di crude sulla legge di
sit?v autonomie locali, una leg|e®po-
H ® che la legge 142
per evha serve ai comuni
^r evitare le infiltrazioni mafioso. Tra le tan-

cose roboanti che si sono dette intorno a que- 
«  legge, anche questo si è detto: che fappli-

vS b E  •" sor­
cio maf'" ‘̂ “ .̂'^he maniera a rompere l ’intrec- 
la onorevoli colleghi,
PlicaL « p ed ap-
Jnzf .  Calabria, a Napoli, a Bari. £ l
q̂Z'. se volessimo considerarla da questo pun-

che produce
ge l49^H"i^?nLP®*'‘̂ *̂  ̂ quando vige la leg- 
a s i ?  f  ' > "«'Sgìo Calabria, a Napoli,
za di ; -  organizza meglio, si attrez­
zi Dih P'h. i mafiosi scappano
no ÒL® ’ negli enti locali aumenta-
8'omo scoprono giorno dopo
non e” ohe prima della legge 142 del 1990 

verificavano o meglio non si conosce­

vano. Io pero non voglio cadere nell’opposto 
nel contrario. Non voglio nemmeno dire^Se là 
egge di riforma delle autonomie locali consente 

un imaggiore intreccio tra mafia e politica S !  
co che, da questo punto di vista, non produce 
^solutamente effetti, e che, invece, una^diversa 
egge, che entrasse realmente nel meccanismo 

delle cose che contano, probabilmente potreb- 
be rompere l ’intreccio mafia-politica.

sostenere che, ad esempio, 
z^ione gestione della realiz-
S  di pubbliche in Sicilia, trasfe­
rendo di fatto la competenza degli appalti al sin- 
daco e alla giunta. Io credo che se si vuole giu-

142 dei 1990
n Sicilia da questo punto di vista bisogna dire 

le eose come stanno: che si è innescato un meC  
canismo assai complesso che di fatto blocca le
P e r r l T r h ^  momenti.Fero mi chiedo, onorevole Assessore, se esi-
stono gl, strumenti legislativi per impedire che 
un consiglio comunale blocchi burocraticamen- 

altro mezzo, le procedure 
perché sia trasparente la realizzazione di un’o­
pera pubblica, perché invece bisogna esautora­
re Il consiglio comunale di compiti, che pure 
ancora sono validi, e trasferirli ad un Esecuti­
vo senza d^ e con ciò alcuna garanzia di tra- 

^\P®.':^hé, che cosa si vuole soste- 
il sindaco e la giunta messi in­

sieme sono piu trasparenti di un intero consi- 
gho comunale? Che cosa si vuole sostenere in 
tuateria di appalti, in materia di forniture? Forse 
che ^  le ditte vengono scelte dal sindaco e dalla 
giunta, quelle ditte chiamate alla gara d’appal- 
to, sono più trasparenti se le poniamo in rap- 

ditte che eventualmente venissero 
scelte dal consiglio comunale? Allora diciamo-

tentativo
chiaro di sfruttare la legge 142 del 1990 per­
ni ancor più nelle ma­
ni dell Esecutivo le cose che contano, quelle che 
poi sono alla base degli intrecci mafia-politica.

Io credo, signor Presidente, che un dibattito 
che sia veramente tale, in un Parlamento, deve 
essere incentrato non tanto sul piccolo emenda- 
rnento presentato, quanto sulle cose di fondo E 
al ora bisogna smentire un’altra cosa; non è as- 
^  utamente vero, come giornalisticamente è stato 
detto, come ha detto anche l’onorevole Martel-
di f  vacano legis in materia
di enti locali. In Sicilia semmai, in moltissime 
matene di competenza degli enti locali, esiste una 
legislazione d avanguardia non applicata per col-
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pa dell’Esecutivo. E non è assolutamente vero 
che noi della legge 142 del 1990 non abbiamo 
mai recepito le cose fondamentali. In materia 
di controlli, non volevamo noi questa mattina 
rispondere positivamente alla legge 142 del 
1990? È vero o no che è stata richiesta in que- 
st’Aula l’inversione dell’ordine del giorno per­
ché, nel recepire la normativa nazionale sulla 
riforma delle autonomie locali, si consentisse 
che il meccanismo dei controlli diventasse già 
esecutivo in Sicilia? Invece no! Non si è con­
sentito di rispondere legislativamente ai rilievi 
mossi dalla Corte costituzionale; in mezz’ora 
avremmo risposto ai rilievi della Corte costi­
tuzionale, avremmo creato le condizioni perché 
la parte relativa ai controlli della legge 142 del 
1990 venisse recepita ed applicata in Sicilia. In­
vece no! Si è voluto usare lo stratagemma del­
la legge da recepire a tutti i costi, ben sapendo 
che all’interno della legge 142 del 1990 non è 
previsto nulla per quanto riguarda i controlli, 
perché in effetti abbiamo la sensazione che non 
si vuole fare né l ’uno né l’altro, ma soprattut­
to si vuole utilizzare il dibattito, la tensione po­
litica presente in quest’Aula per allontanare an­
cor più il rinnovo degli organi di controllo in 
Sicilia. Infatti fa comodo al potere mantenere 
ancora la situazione scandalosa che riguarda le 
Commissioni provinciali di controllo in Sicilia, 
e non ne escludo nessuna.

Questa mattina è stato di fatto deciso che la 
situazione della Commissione provinciale di 
controllo di Trapani, per esempio — dove, se 
manca un solo componente, per mancanza del 
numero legale, l’organo di controllo non si può 
riunire — deve ancora mantenersi, come anche 
deve continuare la condizione incredibile di al­
cuni organi di controllo che non vengono rin­
novati da oltre 10 anni. Questa mattina si po­
teva recepire la parte relativa ai controlli della 
legge numero 142 del 1990.

Signor Presidente, credo quindi che questi to­
ni trionfalistici, legati al recepimento della legge 
numero 142 del 1990, già con queste piccole 
considerazioni dovrebbero di parecchio essere 
attenuati. Noi siamo perché venga recepita la 
legge di riforma delle autonomie locali, ma vo­
gliamo servirci di questo momento perché la Si­
cilia dimostri di avere ancora la capacità di uti­
lizzare la propria autonomia speciale. A che 
serve l’autonomia siciliana se poi la vendiamo 
giorno dopo giorno a Tizio o a Caio, a questo 
giornalista o a queH’altro giornalista? Io credo 
che, se abbiamo un Parlamento con poteri

speciali, questo deve esercitare i suoi poteri spe­
ciali, altrimenti, si deve adottare una legge-voto 
con la quale chiedere al Parlamento nazionale 
la modifica costituzionale per essere declassati 
da Regione a Statuto speciale a Regione a Sta­
tuto ordinario.

È una scelta politica; c ’è anche chi sostiene 
che questa legge sia la panacea di tutti i mali, 
è comunque una scelta politica, ma non è pos­
sibile che si continui a mantenere l’autonomia 
speciale, perché in Sicilia il sottoscritto non è 
consigliere regionale, ma deputato regionale; 
non è il signor Nicolò Cristaldi, ma l’onore­
vole Nicolò Cristaldi. Ritengo che questo non 
si possa tollerare ulteriormente, credo che deb­
bano nascere situazioni in cui, se sono stato ele­
vato al rango di «deputato», debbo comportar­
mi da deputato, debbo sapere di essere com­
ponente di un Parlamento regionale che ha po­
teri maggiori di quelli demandati, invece, dal­
le leggi dello Stato ai consigli regionali. Allo­
ra, se in Sicilia esistono le condizioni perché 
vi sia un Parlamento e non un Consiglio regio­
nale, se in Sicilia esistono strumenti speciali, 
vuol dire che esistono ancora condizioni spe­
ciali e, se esistono condizioni speciali, dobbia­
mo dare risposte ai problemi emergenti e deri­
vanti da queste condizioni speciali. Allora 
avremmo potuto utilizzare il recepimento della 
legge numero 142 del 1990 per inaugurare una 
grande stagione, onorevole Assessore, «la sta­
gione delle riforme istituzionali», perché ne ab­
biamo le tasche piene di parole e di articoli di 
giornali; è stato speso un fiume di parole in ma­
teria di riforme istituzionali, sono stati appro­
vati molti documenti in materia di riforme isti­
tuzionali, eppure, nel momento in cui questo 
Parlamento ha la possibilità, l’occasione di spo­
sare almeno qualcuna di queste riforme istitu­
zionali, fugge da questo momento, quasi ad 
averne paura.

Lo sanno, ormai, perfino le pietre del per­
ché il Gruppo parlamentare del Movimento so­
ciale italiano è contrario a recepire, così conte 
prevede il Governo regionale, la legge num e­
ro 142 del 1990. Innanzitutto perché il Movi­
mento sociale italiano si batte coerentemente da 
20-25 anni nel nostro Paese per introdurre al­
cuni strumenti fondamentali in materia di rifor­
me istituzionali. La nostra posizione durissi­
ma in questo momento è innanzitutto dettata da 
fatto che, nonostante l’83 per cento degl' 
liani si sia pronunciato favorevolmente alia 
elezione diretta del sindaco, questo Parlarne'̂ '



-  893

19“ SEDUTA

to, che hs la possibilità di intervenire in tal sen­
so, non intende nemmeno rendersi conto di ciò 
che gli ruota intorno. Dovremo probabilmente 
attendere, ancora una volta, che il Parlamento 
npionale si renda conto di questa onda dell’o­
pinione pubblica, che sale, per approvare una 
legge per 1 elezione diretta del sindaco per poi, 
magari con un articolo unico, recepirla in Si­
cilia. Ma perché? Che ragione c ’è? Se è vero, 
come è vero che le forze politiche in moltissi­
me sedi, anche fuori dalla sede parlamentare, 
si sono espresse favorevolmente alla elezione 
diretta del sindaco, perché non creare le con­
dizioni all interno di questo disegno di legge, 
per inserire 1 elezione diretta del sindaco? Ma 
che paura c ’è? Se in effetti si vuole cambiare 
registro, perché dobbiamo tenere in piedi l’at­
tuale normativa per l’elezione del sindaco? Per­
ché? Perché il sindaco nei comuni siciliani de­
ve essere ancora eletto, non durante la seduta 
del consiglio comunale, ma da personaggi se­
duti comodamente chissà in quale salotto della 
città in cui si svolge la «vera» seduta comuna­
le. Perché il sindaco non deve essere scelto dal 
popolo, piuttosto che essere la risultante di 
provvedimenti successivi in materia di scelte 
territoriali, di concorsi, di materie legate agli 
appalti? Perché il sindaco deve essere condi­
zionato, giorno dopo giorno, dal ricatto del 
componente della giunta che vuole che si adotti 
quella delibera altrimenti si dimette, dal ricat­
to di quella forza politica che, se non viene va­
riata la destinazione di un’area nel piano rego- 
atore, ritira l’appoggio alla maggioranza? Ma 

perché, se è vero che si vuole cambiare regi­
stro, non dobbiamo invece creare le condizio­
ni perché in Sicilia siano i cittadini a indivi­
duare direttamente la figura che, dal punto di 
Vista morale prima ancor che dal punto di vi­
sta politico, vada a dirigere la propria città? 
erché non deve essere il sindaco eletto diret­

tamente dal popolo a scegliersi i componenti della 
giunta ^ori dal consiglio comunale? Perché, in­
vece, si deve ancora tenere in piedi il meccani­
smo della partitocrazia, del primo dei non eletti 
ĥe, per accontentarlo, lo facciamo segretario 

provinciale di quel partito, in maniera tale che 
ntri anche lui nelle cosiddette trattative e deci­

da anche lui sulle scelte territoriali, sui piani re­
golatori, sui concorsi, sugli appalti, prima au­

ra che sul nome del sindaco da eleggere? So- 
ImT^^ ohe persino le pietre conoscono in Sici- 
a. Invece pare che non riescano a oltrepassare 
mura di Palazzo dei Normanni.

soconti, f. 120

Rirardò il dibattito intorno all’elezione diretta 
del sindaco che è stato tenuto nella decima le­
gislatura. Ben ricordo che vi sono state forze 
politiche, deputati che hanno presentato due di­
segni di legge. Con un disegno di legge, ed è 
su questo che mi voglio soffermare — alludo 
a quello pr^entato dal Gruppo parlamentare del 
Partito socialista in particolare — si prevedeva 
1 elezione diretta del sindaco; poi, quando sia­
mo venuti in Aula, da piatte del Presidente della 
prima Commissione legislativa permanente, l’o­
norevole Foni Barba, invece fii sostenuto che 
non era il caso di inserire l ’elezione diretta del 
sindaco. Come a dire che tutto in politica deve 
essere utilizzato solo ed esclusivamente dal pun­
to di vista giornalistico e che, invece, le cose 
le dobbiamo lasciare invariate perché non si de­
vono cambiare, perché i sindaci devono essere 
scelti così come vengono scelti in questo mo­
mento, perché 1 intreccio deve essere così com­
plesso e non può essere demolito con una sem­
plice riforma istituzionale. Io, per la verità, 
pensavo che fosse ormai scontato, nel momen­
to in cui questo sondaggio fra gli italiani in­
torno alla elezione diretta del sindaco aveva da­
to il risultato che sappiamo, immaginavo che 
qui non ci sarebbe stata alcuna scusa da parte 
delle forze politiche per pronunciarsi positiva- 
mente o negativamente sull’elezione diretta del 
sindaco. Ed è stato difficile sostenere una tesi 
contraria anche ad un uomo che ha i capelli 
bianchi e che si intende di dibattiti politici al­
l’Assemblea regionale siciliana — mi riferisco 
all’onorevole Trincanato —, persino per l’ono­
revole Trincanato è stato difficile sostenere per­
ché bisognava dire no all’elezione diretta del 
sindaco. Furono fatti riferimenti persino alla le­
gislazione esistente, alle necessarie modifiche, 
ai tempi necessari per cambiare l ’ordinamento 
degli enti locali in Sicilia. Ma perché, con que- 
sta legge 142 del 1990 che volete imporre ai 
siciliani, non dovete pure modificare successi­
vamente l’ordinamento degli enti locali? Addi­
rittura voi lo avete fatto nella maniera più spor­
ca, prevedendo addirittura una Commissione 
speciale composta non di deputati, ma di fun­
zionari ben pagati e già ben retribuiti 
durante gli orari di lavoro — a 250.000 lire 
a seduta e speriamo di fermarci lì — per crea­
re le condizioni perché poi questa gente ven- 
ga pagata due volte: come funzionario della 
Regione siciliana e come esperto componente 
della Commissione. E questo, per quanto sia 
un aspetto banale, testimonia invece un com-

(500)
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portamento scorretto, condannabile sul piano 
morale prima che sul piano politico. Ed ho in­
sistito, senza entrare nel merito dell’articolo che 
prevede la costituzione di questa Commissio­
ne; dissi che c ’erano già gli strumenti perché 
il Presidente della Regione potesse nominare 
una Commissione di esperti; pierché dunque fare 
sancire in un articolo di legge una cosa di que­
sto genere? È grave questa mentalità. Non è sta­
to un incidente di percorso, onorevole Presi­
dente della prima Commissione. Vada a leggere 
il disegno di legge sugli appalti; vedrà che uno 
stesso identico articolo è previsto in quel dise­
gno di legge. E a guardare bene gli ^tri dise­
gni di legge è sempre prevista una particolare 
Commissione che deve studiare, che deve ap­
profondire, che deve proporre al Governo. Co­
me se non ne avessimo già abbastanza di or­
ganismi di tale portata; come se non pagassi­
mo 720 miliardi l ’anno di gettoni di presenza 
per queste commissioni; come se non avessi­
mo già gli strumenti, anche dal punto di vista 
culturale-professionale, da utilizzare per realiz­
zare cose di una certa rilevanza.

Abbiamo, con la legge regionale numero 6 
del maggio 1988, sulle procedure della pro­
grammazione, previsto anche in questo campo 
delle possibilità di intervento. Eppure non le ab­
biamo nemmeno utilizzate. In questo Parlamen­
to, noi del Movimento sociale italiano, abbia­
mo sostenuto, in polemica allora con il Grup­
po comunista, che quella legge non serviva a 
nulla, perché si limitava a delle affermazioni 
di principio, che non avrebbe prodotto nulla, 
perché era soltanto una notizia giornalistica. 
Quella legge numero 6 del 1988 sulla program­
mazione rimase una notizia giornalistica. Oggi 
facciamo la «Cassandra», diciamo che il rece- 
pimento della legge numero 142 del 1990 in Si­
cilia è soltanto una notizia giornalistica, rinvian­
do ad altro momento la fase dell’applicazione 
della legge. Come a dire che, una volta appro­
vato questo disegno di legge, dovremo prepa­
rarci ad approvarne un altro, quello vero. Per­
ché noi in Sicilia, da qualche tempo a questa 
parte, ogni volta che nasce un problema lo af­
frontiamo in due momenti: il primo momento 
è quello giornalistico, il secondo momento è 
quello vero.

PAOLONE. Con una commissione di esperti.

CRISTALDI. Dopo che gli esperti ci avran­
no illuminato, dopo che gli scienziati avranno

partorito quello che naturalmente poi deve es­
sere imposto necessariamente aH’Assemblea re­
gionale siciliana. Perché quando sarà partorito 
lo strumento della Commissione ci si accorge­
rà, rispetto al testo giornalistico, che non avre­
mo grandi margini di manovra, che saremo co­
stretti a far quello perché, altrimenti, bisogna 
modificare ogni cosa, perché altrimenti tutto di­
venta inapplicabile. E allora, signor Presiden­
te, se abbiamo ascoltato, durante i lavori della 
Commissione, varie associazioni di enti locali 
come l’Anci, l ’Upi (l’organizzazione delle Pro­
vince) l’Asacel, l ’Asael, abbiamo ascoltato per­
sonaggi che hanno vissuto la nascita della leg­
ge numero 142 del 1990, e, se abbiamo notato 
come ci sia una grande confusione in coloro che 
avrebbero dovuto illuminarci, perché non pren­
derne atto? Lo strumento dello statuto, che do­
vrebbero approvare i consigli comunali, ha tro­
vato grossissime difficoltà attuative in Italia. Ma 
come, da una parte dobbiamo consentire ai con­
sigli comunali di autodeterminarsi, autolegife- 
rando — tra virgolette — il proprio comporta* 
mento e dall’altra dobbiamo assistere impassi­
bili alle dichiarazioni fatte da coloro che ab­
biamo ascoltato e dalle quali abbiamo appreso 
che comuni di una certa rilevanza, non comu­
ni di pochissimo conto, come il comune di Mi­
lano, ad esempio, con i suoi uffici legali, con 
le sue organizzazioni, con il suo rapporto con 
l ’informazione e con il mondo delle professio­
ni, ha dovuto assegnare ad una società esterna 
l’incarico di redigere il testo base dello statu­
to. Ma io mi chiedo: che rapporto c’è? Che lo­
gica c ’è? Se deve essere chiamato un terzo, tan­
to vale — abbiamo già sostenuto nella prima 
Commissione e sosteniamo in questa sede — 
che lo statuto sia uno strumento lasciato nelle 
mani dei consigli comunali, per carità, ma che 
sia, almeno nella traccia, suggerito dall’Asses­
sorato degli Enti locali che, se deve necessa­
riamente dare un incarico, almeno così ne dà 
uno, anziché dare contemporaneamente 400 in­
carichi per i 400 comuni in Sicilia.

Sono cose che debbono lasciare sereno il sot­
toscritto o gli altri quattro deputati che voglio­
no impedire l’applicazione della legge 142 de 
1990 in Sicilia? È vero o no che queste cose 
sono state dette chiaramente ed è stato detto an­
cor più chiaramente che, poiché una decina di 
comuni, anzi per dirla per intero, 18 comuni 
in Italia sono stati sciolti perché non hanno 
approvato lo statuto, è stato anche detto che 
gli altri comuni in Italia, esclusa la Sicilia»
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hanno approvato lo statuto solo perché hanno 
voluto evitare lo scioglimento del consiglio? 
Cioè, di fronte alla scelta se sciogliere il con­
siglio cornunale o se approvare quattro carte 
messe insieme, hanno scelto la seconda strada: 
approvare quattro carte messe insieme con la 
speranza che nel frattempo il legislatore inter­
venga e modifichi, tracci qualche linea, dia 
chiarimenti. Ma perché dobbiamo aspettare che 
lo facciario gli scienziati di Roma, quando ab­
biamô  già una miriade di scienziati in Sicilia? 
Perche non dobbiamo farlo noi? E questa na­
turalmente non è una provocazione che voglia­
mo indirizzare al Governo, ma è il segnale di 
allarme che vogliamo lanciare alle forze poli­
tiche in Sicilia, perché noi la riforma delle au­
tonomie locali in Sicilia la vogliamo sul serio 
e non soltanto dal punto di vista giornalistico, 
per non dire che, per lo stesso principio base 
della legge numero 142 del 1990, per quanto 
riguarda la parte recepita e proposta dal Go­
verno regionale, lo statuto è uno strumento non 
di uniformità. Ma come? Andiamo verso l’Eu­
ropa, andiamo non soltanto verso l’abbattimento 
delle barriere doganali in materia commercia­
le, andiamo verso l’allineamento delle legisla­
zioni e consentiamo poi ai comuni di autode- 
terminarsi al punto tale che due comuni distanti 
soltanto qualche chilometro l’uno dall’altro po­
trebbero scegliersi statuti completamente diversi 
e completamente contrastanti. Ma voi vi imma­
ginate il comune di Mazara del Vallo, che di 
Ma qualche chilometro dal comune di Campo­
bello di Mazara, che decidesse di darsi uno sta­
rno caratterizzato in una certa maniera, in una 
materia particolare, per esempio di scelte sulla 
raccolta dei rifiuti solidi urbani, e il comune 
‘̂ '^^rnpobello che ne scegliesse un’altra?

Ma vi accorgete, anche sul piano pratico, nel- 
^piccole cose, come ci sia invece la necessità 
™e, se si vuole lasciare una certa autonomia 

SI vuole anche far lievitare questa autonomia 
ei comuni, essa deve essere scientificamente 
rganizzata, programmata? Quindi necessità di 
a linea base dalla quale partire ed, evidente­

mente, rendersi conto che esistono delle situa- 
ôni particolari da affrontare, per consentire 

di adeguarsi a quelle particolari si- 
considerazione del fatto che tutti i 

oblemi dei piccoli e grandi comuni non pos- 
leg individuati e calati aH’intemo di una
^sge. Ma sarebbe paradossale consentire, in- 
Sicr’ nascano quattrocento repubbliche in 

' >a, proprio nel momento in cui in Europa

SI tenta l’accorpamento dei comuni, non soltanto 
dal punto di vista territoriale, ma anche dal pun­
to di vista strutturale, dal punto di vista orga­
nizzativo, tanto che si prevede l’interscambio 
di servizi, al quale dovremmo pensare, se vo­
gliamo creare eondizioni migliori di vivibilità 
in Sicilia.

Purtroppo queste cose sono sfuggite al Go­
verno che decide di presentarci, in via del tut­
to originale, un testo di disegno di legge che 
politicamente ho definito indecoroso (questa mia 
affermazione ha provocato — credo ingiusta- 
rnente la reazione dell’Assessore in Commis­
sione). Come altrimenti potrebbe essere defi­
nito uno strumento della portata del disegno di 
legge proposto dal Governo che, per essere ca­
pito dai deputati, abbisogna di particolare con­
centrazione ed attenzione e che, per essere let­
to, ha bisogno di quattro leggi da mettere vici­
no al testo del disegno di legge? Chi ha voluto 
scrivere un emendamento modificativo o ag­
giuntivo o sostitutivo, ha dovuto concentrarsi 
particolarmente perché altrimenti avrebbe sba­
gliato tecnicamente la presentazione dell’emen- 
damento stesso. Credo, signor Presidente, che 
il Governo voglia tentare, insistendo sul testo 
di questo disegno di legge, un vero e proprio 
atto di pirateria. Non è consentito che una for­
za {xilitica, che un Governo, che un insieme di 
deputati imponga al Parlamento non soltanto la 
sostanza delle cose, ma persino lo strumento 
che dovrebbe evitare, a detta del proponente, 
la presentazione di numerosi emendamenti, che 
dovrebbe — non so chi ha suggerito tutto que­
sto far decadere alcuni emendamenti e tutto 
dovrebbe essere liquidato nel giro di qualche ora. 
Non so quale scienziato, onorevole Assessore, 
ha ipotizzato che nel giro di qualche ora questo 
disegno di legge sarà approvato, non lo so.

Avverto che il Gruppo parlamentare del Mo­
vimento sociale italiano non intende svolgere 
ostruzionismo, signor Presidente, perché alla fi­
ne pioi ci rendiamo conto di essere soltanto cin­
que deputati, che ci sono gli strumenti regolamen­
tari che ci legano; potessi parlare per ore, sarei 
ben lieto di farlo, non sono nemmeno entrato nei 
particolari del disegno di legge e già mi sono ac­
corto che ho soltanto due minuti e 43 secondi per 
poter concludere, ma noi facciamo la nostra par­
te, dopo di me parleranno altri colleghi del mio 
Gruppo parlamentare che incentreranno il loro in­
tervento innanzitutto sulle cose fondamentali, sul­
le riforme istituzionali. C ’è la possibilità di re­
cepirle, signor Presidente; se ci sono difficoltà
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tecniche, offriamo la nostra disponibilità per­
ché queste vengano superate. Si accetti un ar­
ticolo di legge che intanto recepisca, sul piano 
del principio, l ’elezione diretta del sindaco in 
Sicilia, lasciando probabilmente ad altro mo­
mento l’individuazione delle modalità necessa­
rie per l ’applicazione di un tale pronunciamen­
to. Altre cose particolari dovremmo vedere nel 
corso della discussione generale.

Non è pensabile che un Parlamento sicilia­
no, non lombardo, ma siciliano, assista impas­
sibile e consenta che la giunta, il sindaco deci­
dano sugli appalti, sulle grandi materie e lasci 
intatta la possibilità che sopravviva il consiglio 
comunale, quando questo non approva, non il 
bilancio — che pure è cosa importante e nella 
legge regionale numero 9 del 1986 abbiamo 
previsto che, quando un consiglio comunale non 
approva il bilancio, si mette in moto lo stru­
mento per la sua decadenza — ma anche altri 
atti fondamentali. Con la legge 142 del 1990 
non si prevede, ad esempio, una cosa che in­
vece proponiamo: che decada il consiglio co­
munale quando atti fondamentali del consiglio 
non vengono approvati dal consiglio stesso. Ma 
perché, se un consiglio comunale non adotta il 
bilancio viene sciolto e se non adotta il piano 
regolatore generale non viene sciolto? E giu­
sto? Fra le cose che abbiamo presentato all’in­
terno dei nostri emendamenti c’è anche questo. 
Vero è, signor Presidente, che potevamo pre­
sentare una miriade di emendamenti e li ave­
vamo anche pronti, ne abbiamo presentati 150, 
onorevole Assessore, per consentire a lei di im­
porci ritmi di lavoro che non condividiamo e 
che comunque speriamo invece vengano utiliz­
zati perché, con serenità, si discuta sulle cose 
importanti in Sicilia e si permetta la nascita di 
uno strumento realmente positivo, capace di se­
gnare l’inaugurazione della stagione delle rifor­
me istituzionali. La elezione diretta del sinda­
co ci sembra il primo punto da cui partire e 
ci sembra che questo Parlamento, avendo la 
possibilità di legiferare in tal senso, abbia il do­
vere di farlo.

BIANCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIANCO. Signor Presidente, onorevole As 
sessore, onorevoli colleghi, sono passati esat 
tamente diciassette mesi dall’approvazione, da 
parte del Parlamento nazionale, della legge 142

del 1990 e a me è venuto in mente di chiedermi 
come faremmo a spiegare ad un esterno rispetto 
al Palazzo qual è il grande senso e il significa­
to, a cui noi tutti siamo legati, della specialità 
dell’autonomia siciliana, se U risultato della spe­
cialità di questa autonomia, stringi stringi, fi­
nisce con l’essere quello che l’Assemblea re­
gionale siciliana, con 17 mesi di ritardo rispetto 
ad una legge di riforma approvata dal Parla­
mento nazionale, di cui si possono avere le opi­
nioni che si vogliono, e la nostra opinione è 
che una legge di riforma seria e importante.,.

PAOLONE. Se fosse peggiore, perché la do­
vremmo recepire?

BIANCO. Prova ad ascoltare tutto il mio ra­
gionamento, tu sei abilissimo dialettico, però 
vorrei fare un ragionamento pacato e sereno e 
invitare i colleghi ed il Governo ad ascoltare al­
cune considerazioni a questo riguardo. Vedete, 
se alla fine di tutto questo l’autonomia speciale 
consiste nel fatto che con 17 mesi di ritardo re­
cepiamo, per di più parzialmente e senza alcu­
ne norme importanti, la riforma delle autono­
mie locali, alla fine l ’autonomia speciale, cosi 
gestita, finisce con l ’essere un handicap pesan­
te per la nostra Regione e cioè un handicap an­
che rispetto alla difficile agibilità politica del Par­
lamento nazionale dove notoriamente grandi leg­
gi di riforma finiscono con l ’essere un’eccezio­
ne, e però, alla fine, il Parlamento nazionale, 
in alcune specifiche materie, alcune riforme nel 
corso degli anni passati è riuscito a farle e, tra 
l’altro, in materie di grande interesse anche per 
le problematiche della Regione siciliana. E, pre 
prio in questo specifico campo, assistiarno dram­
maticamente al fatto che, per responsabilità della 
precedente legislatura, nel resto del Paese que­
ste riforme sono già operative e in Sicilia con 1- 
nuano a non esserlo. Consentitemi allora una 
considerazione di carattere politico generale- 

Nel dibattito per la formazione di ques  ̂
Governo avevamo lanciato in quest’Aula un̂  
proposta che era la proposta di una 
propria sessione istituzionale da avviare a 
nizio della legislatura chiamando ad un 
fronto serio un apposito gruppo di 
commissione o la Conferenza dei Presi 
dei Gruppi parlamentari, un qualcosa 
ma che decidesse, registrando — in una m 
ria così delicata in cui le riforme si P®®® 
fare solo all’inizio della legislatura — 
li consensi e varando una serie di cose su
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almeno apparentemente tutti siamo d’accordo 
Sono passati sostanzialmente tre mesi da quel 
la data e purtroppo sono passati abbastanza inu 
tilmente.

RAGNO. Sono passati 5 anni e tre mesi per 
ché la campagna elettorale del 1986 del Parti­
to socialista è stata svolta all’insegna della le­
gislatura costituente.

BIANCO. Vedo che il mio intervento è par 
ticolarmente stimolante di suggerimenti. Vi pre­
gherei di farli in altri interventi. H ragionamento 
è questo: oggi, avremmo p>otuto già recepire, 
probabilmente, con procedure estremamente ra­
pide e con un largo consenso, per esempio, nel­
l’ordinamento siciliano, la normativa «antibro­
gli» varata dal Parlamento nazionale, cioè la co­
siddetta «legge Spini». Avremmo potuto e cre­
do già dovuto, recepire il risultato politico del 
referendum del 9 giugno, trasferendo nell’or- 
dinamento siciliano la preferenza unica per tutte 
le elezioni, comunali, provinciali e regionali.
Il fatto che, come dire, sia mancata una sede 
di consultazione autorevole, e su questi ragio­
namenti istituzionali il confrotKo non può che 
essere un confronto ampio tra le forze della 
maggioranza e quelle dell’opposizione, jjerché 
sulle regole del gioco è importante vedere di 
verificare la possibilità di trovare e registrare 
ampi accordi, purtroppo ci porta a registrare 
su queste vicende un ritardo. Cominciano a cir­
colare voci preoccupanti: per esempio, in ma­
teria di preferenza unica, comincia a dirsi e a 
sentirsi dire che vi è la disponibilità a recepire 
u risultato politico del referendum in materia 
di preferenza unica per le elezioni comunali e 
provinciali, mentre per le elezioni regionali, vi­
ceversa, questo ragionamento non troverebbe 
immediata valutazione. Che autorità morale 
avrebbe questa Assemblea, a imporre la prefe­
tenza unica i^r altri e, sostanzialmente, a rite­
nersi territorio libero dalle leggi e dagli orien- 
•^enti fortemente voluti dai siciliani? Il 95 per 
cento dei votanti si è espresso in questo senso.
 ̂quindi credo che sarebbe un segnale di gran- 
e attenzione, verso i fermenti di rinnovamen- 
n che ci sono in Sicilia, dare immediatamen-

almeno in materia di preferenza unica, un 
tegnale forte e di immediato recepimento del 

di quel referendum.
Ma veniamo alla materia di cui oggi discu­

terne. Onorevole Assessore, intendo esprime- 
te, ed esprimere a lei personalmente, un ap­

prezzamento. Noi abbiamo guardato con molta 
attenzione ai suoi primi atti e alle sue prime mos­
se da Assessore per gli enti locali — noi che tra 
l’altro la conosciamo perché la vediamo opera­
re politicamente nella stessa città in cui opero an­
che io, la conosciamo e l’apprezziamo — ma, fat­
to s^vo questo apprezzamento personale per la 
sensibilità che ha dimostrato e che peraltro ci è 
nota, voglio ricordare soltanto che proprio in ma­
teria di preferenza unica e di referendum ella è 
stato personalmente imp>egnato in questo senso. 
Ecco, ciò premesso, io però debbo dirle, con 
grande franchezza, che, in materia di autonomie 
locali, devo registrare che manca al Governo un 
organico disegno di approfondimento.

Questo Governo, purtroppo, in materia di au­
tonomie locali, si sta caratterizzando per una 
assoluta insufficienza di azione politica. Noi non 
condividiamo — e abbiamo già espresso que­
sto giudizio nella discussione generale che si 
è svolta nella Commissione di merito, lo ab­
biamo già detto chiaramente — la scelta di re­
cepire semplicemente la legge numero 142 del 
1990, senza cogliere la possibilità da parte di 
questa Assemblea di fare un passo in avanti ri­
spetto alla legge stessa; questa è una scelta pro­
fondamente sbagliata.

E diora devo dire, per esempio, che non con­
dividiamo — e su questo volevo richiamare la 
vostra attenzione — che sia stata tenuta fuori 
dal recepimento della riforma degli enti locali 
la materia delle aree metropolitane. Una valu­
tazione ponderata, dopo cinque anni dal varo 
della legge istitutiva delle province regionali del 
1986, dovrebbe farci riflettere seriamente sul 
fatto che quella previsione di attribuire alla pro­
vincia regionale una competenza forte in ma­
teria di aree metropolitane, mentre differenzia 
la Sicilia dal resto del Paese, probabilmente, es­
sendo la provincia per sé stesso un organismo 
in cui l’interesse per l ’area metropolitana riguar­
da una parte stessa della provincia, ha fatto sì 
che la materia della riforma non andasse avan­
ti. Così come, in materia di controlli, quest’Au- 
la ha perso un’occasione importante che era 
quella di varare con grande rapidità le modifi­
che in materia di controlli amministrativi che 
sono una questione, ripeto, di straordinaria im­
portanza. Credo che perderemo dei mesi im­
portanti mentre, in qualche minuto, stamattina 
avremmo potuto recepire rapidamente la nor­
mativa in questo campo.

Certamente a noi-jion sfugge che nella leg­
ge numero 142 del 1990 ci sono alcune co-
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se importanti, alcuni elementi importanti che, 
con l ’approvazione di questo disegno di legge, 
saranno comunque inseriti nella legislazione si­
ciliana. Ed è questa la ragione per cui, mentre 
esprimiamo una ferma critica rispetto alle scelte 
del Governo, non porremo in essere nessuna 
azione che tenda alta non approvazione della 
legge. Mi riferisco in particolare all’elemento 
forse più caratterizzante della legge che è la se­
parazione delle competenze tra il livello delle 
decisioni politiche e il livello delle decisioni tec­
niche, con la forte responsabilizzazione dei tec­
nici, dei burocrati nell’adozione di responsabi­
lità che devono naturalmente essere le proprie. 
Mi riferisco, per esempio, alla separazione delle 
competenze tra il sindaco, la giunta e il consi­
glio, con una valorizzazione delle responsabi­
lità di ognuno dei tre organi. Il consiglio non 
viene depotenziato di responsabilità perdendo 
competenze in materia di ordinaria amministra­
zione, ma viene valorizzato, se sa essere all’al­
tezza del suo ruolo, diventando l’organo delle 
decisioni importanti, vere, un organo di deci­
sioni in materia di programmazione, con una 
politica di bilancio fatta per budget e con forti 
controlli che devono essere esercitati sull’am­
ministrazione. Purtroppo questa parte del dise­
gno di legge è più enunciata teoricamente che 
non realizzata concretamente (mi riferisco alla 
legge numero 142 del 1990 evidentemente). Co­
sì come, con franchezza, non condivido affat­
to — ho ascoltato con grande attenzione quello 
che il Presidente del Gruppo parlamentare del 
Movimento sociale ha detto, e alcune delle con­
siderazioni emerse nel corso del suo interven­
to le trovo degne della massima attenzione e 
considerazione — per esempio, quello che è sta­
to detto in materia di statuti.

Lo statuto dell’ente locale, se correttamente 
interpretato, è uno strumento reale di parteci­
pazione, è la legge fondamentale del comune. 
Naturalmente se lo statuto diventa una legge 
fondamentale fatta nel «Palazzo», fatta tra gli 
addetti ai lavori, fatta tra i capigruppo, tra i 
consiglieri comunali, allora si perde una gran­
de occasione, ma se lo statuto costituisce un 
momento di consultazione, di partecipazione 
forte del mondo produttivo, della società civi­
le, esso diventa uno strumento in cui, su alcu­
ne scelte importanti, si può vedere di coinvol­
gere l’attenzione dell’opinione pubblica.

Ma il punto qualificante che ci fa esprime­
re un giudizio fortemente negativo su questa 
legge è il fatto che il Governo non abbia vo­

luto affrontare la questione dell’elezione diretta 
del sindaco, della giunta e del presidente del­
l’amministrazione provinciale. E qui franca­
mente non capisco il senso politico di questa 
operazione, quando so perfettamente che, al­
l’interno della maggioranza, molti deputati del­
la Democrazia cristiana, forse anche del Par­
tito socialista italiano, sono d’accordo, addi­
rittura molti raccolgono le firme col Comitato 
referendario dell’onorevole Segni, sostanzial­
mente per arrivare a qualcosa che non è l’e­
lezione diretta del sindaco, perché non vi si 
può arrivare per referendum, ma come espli­
cito segno di volontà politica. E non capisco 
perché, non essendoci qui nessuno che abbia 
posto la questione di fiducia, come fu posta 
a livello nazionale quando fu proposta l’intro­
duzione della elezione diretta del sindaco nel­
la legge 142 del 1990, questa Assemblea og­
gi non faccia un passo avanti, nettamente un 
passo avanti che dia allora un senso e giusti- 
fichi il ritardo, prevedendo cioè l’elezione di­
retta del sindaco.

Quali sono le ragioni che spingono all’ele­
zione diretta del sindaco e tanto più in Sicilia? 
Sono quelle che abbiamo detto: sono l’esigen­
za di una forte stabilità nelle amministrazioni, 
l’esigenza di far coincidere il principio della re­
sponsabilità con il principio del consenso e da­
re, a chi ha avuto una forte indicazione eletto­
rale dalla gente, la possibilità, il potere, la re­
sponsabilità di governare, e, alla fine del suo 
mandato, se non ha ben fatto, se non ha ben 
operato, di essere cacciato via, non riconfer­
mato. In una terra in cui il rapporto fra il cit­
tadino e l’istituzione è così difficile, sarebbe un 
segnale estremamente serio ed estremamente 
importante, e sarebbe serio ed importante dar­
lo subito. Ed è questa, onorevoli colleghi, la 
ragione per cui il Gruppo repubblicano appog- 
gerà tutti gli emendamenti che vanno nel sen­
so della immediata introduzione — nel recepì- 
mento in Sicilia della legge numero 142 del 
1990 — dell’elezione diretta del sindaco. Qua­
lora questo non fosse recepito, per volontà del­
l’Assemblea, credo che la stessa identica idea, 
che il Presidente del Gruppo del Movimento so­
ciale italiano - Destra nazionale, onorevole Cn- 
staldi, ha espresso qualche minuto fa, potreb­
be essere uno strumento estremamente impor­
tante: cioè potremmo vedere di inserire, nel di­
segno di legge, una norma che introduca il P^' 
Cipro della elezione diretta immediatamente e 
lasci un lasso di tempo, che deve essere pf®
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determinato in modo rigido — noi pensiamo a 
non più di sei mesi — per vedere di emanare 
la le p e  di attuazione, nel quadro, naturalmen­
te, di una più ampia riforma del sistema elet­
torale nell’ambito della Regione Sicilia, per tutti 
i vari livelli di elezione, e nell’ambito di una 
ridefinizione delle competenze tra il sindaco, la 
giunta e il Consiglio, che va fatta una volta che 
viene emanata e introdotta nell’ordinamento re­
gionale l’elezione diretta del sindaco; sostanzial­
mente una norma che dia poi attuazione a que­
sto. Questa potrebbe essere concretamente, se 
su questo ragionamento c’è consenso politico, 
una strada su cui questa Assemblea, pur con­
dividendo la preoccupazione del Governo di ar­
rivare comunque ad una rapida approvazione 
della legge, potrebbe registrare una adesione 
importante e qualificante che darebbe un sen­
so, ripeto, importante a questo nostro dibattito.

Per queste ragioni, e senza entrare nel meri­
to degli emendamenti particolari che i repub­
blicani hanno presentato, desidero preannunciar­
le, onorevole Assessore, che, in mancanza di 
una disponibilità seria da parte del Governo e 
della maggioranza ad accettare questo punto, 
che secondo noi è qualificante, il voto dei re- 
pubblicani non potrà che essere un voto con­
trario, pronti a rivedere il nostro atteggiamen­
to se su questo punto qualificante, da parte della 
maggioranza e del Governo che ella oggi rap­
presenta, onorevole Assessore Lombardo, vi sa­
rà un atteggiamento di disponibilità in questo 
senso.

PALAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, credo che vada fatto un ragionamento 
complesso nell’esaminare il disegno di legge al- 
1 esame dell’Aula, e credo sia opportuno ricor- 
^re quanto detto dalla maggioranza allorquando 
abbiamo sviluppato una serie di ragionamenti 
che dovevano portare, sicuramente questa mag­
gioranza, ma comunque tutta l’Assemblea a ri­
volgere una particolare attenzione ad una serie 
di temi sui quali non potevano frapporsi più in­
dugi nel recepirli. E ricordo che facemmo que­
sti ragionamenti in uno scenario che era quel- 
*0 di poche settimane fa, e cioè di una emer­
genza mafiosa particolarmente forte, una serie 
di omicidi che hanno turbato la sensibilità di 
Slitti e la coscienza di tutti, una serie di inda­

gini clamorose che hanno sconvolto l’opinione 
publrlica. E {X)i ancora lo scioglimento di con­
sigli comunali, i rapporti di organi di polizia 
e di prefetti che evidenziavano collusioni fra al­
cuni Comuni e il mondo della criminalità or­
ganizzata.

Allora questo scenario impose alla maggio­
ranza di tenere un atteggiamento particolarmen­
te forte, intransigente, nel mettere in cantiere 
delle risposte forti sul fronte della applicazio­
ne delle leggi. Le leggi, se sono tali, vanno ese­
guite senza bisogno di discutere sull’opportu­
nità di farlo. Sull’altro fronte bisogna fare la 
valutazione che l ’autonomia statutaria può ser­
vire soltanto per migliorare le leggi, non può 
mai essere usata, e la maggioranza di questo 
se ne fece carico, per garantire una sorta di spe­
cialità, e quindi di specificità al ribasso, lascian­
do sostanzialmente dei vuoti legislativi. No! Se 
la nostra autonomia ha un senso, ha un senso 
per produrre, in tempo e con l’urgenza che il 
caso richiede, normative migliorative rispetto 
alla legislazione nazionale. Ma se non si fosse 
stati pronti per dare dei contributi migliorativi 
rispetto alla normativa nazionale abbiamo sta­
bilito quanto meno di recepire la normativa na­
zionale così per come essa è. In ogni caso que­
sta maggioranza e questa Assemblea non pos­
sono consentire che la Regione siciliana resti 
l’unica a non avere ancora una normativa già 
vigente in tutto il resto del territorio naziona­
le. Per questo in sede di maggioranza propor­
remmo di recepire così tout court sia la legge 
142 del 1990, sia la normativa nazionale sugli 
appalti, sia la cosiddetta legge «Spini» in ma­
teria di brogli elettorali. Rispetto a questo, poi, 
c’è stato un percorso diverso; c ’è stata una de­
terminazione del Governo che si è sforzato di 
valutare tutto quello che in termini di produ­
zione legislativa regionale c ’era e poteva esse­
re salvato, e un lavoro della Commissione di 
merito che si è mossa anche lì tout court su 
questo terreno.

Adesso in Aula c ’è questo disegno di legge 
che è un recepimento della legge 142 del 1990 
integrato con la legge regionale numero 9 del 
1986 da mettere in rapporto con la legge sui 
controlli amministrativi, la legge sulla traspa­
renza. Stando così le cose risfietto a quel per­
corso forse semplicistico che avevamo visto in 
maggioranza al recepimento tout court della 
normativa nazionale, probabilmente quello pro­
posto dal Governo può essere anche uno sfor­
zo utile, però a condizione che si apra un di-
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battito sereno e profondo, per evitare di dare 
vita ad una normativa schizofrenica, contrad­
dittoria e incompleta. E quindi tutto questo lo 
facciamo con massima serenità; ma in ogni ca­
so, a scanso di equivoci, che questa serenità, 
questa mia invocazione a ragionare, a riflette­
re, ad approfondire, non appaia a nessuno il 
tentativo di non concludere questi lavori prima 
di passare alla sessione del bilancio. Perché cre­
diamo, io e il mio Gruppo politico, che non 
avremmo legittimazione politica ad andare avan­
ti se non si giungesse all’approvazione di que­
sto disegno di legge. Mi preme dire che lo sce­
nario di fondo, nel quale andiamo ad approva­
re questo disegno di legge, comprende una va­
sta attività già prevista da varie leggi e che per 
la verità andava portata avanti nei mesi passa­
ti, cosa che obiettivamente non si è detta.

Ho svolto così un rapidissimo excursus e ho 
evidenziato le cose più importanti. C’è una pre­
visione deU’articolo 63 della legge regionale nu­
mero 9 del 1986, che ha istituito la Commis­
sione per la revisione della legislazione eletto­
rale deU’Orel; la Commissione è stata nominata 
nel giugno del 1986. Ma non c ’è dubbio che 
questa Commissione — per come credo che sia 
— non ha prodotto atti ufficiali e quindi dal giu­
gno 1986 al novembre 1991 è venuta a man­
care qualche cosa che, se oggi invece ci fosse, 
cambierebbe tutta una serie di cose. Questa è 
la prima cosa che volevo evidenziare.

E poi ancora mi riferisco aH’articolo 21 del­
la legge regionale numero 10 del 1991, il qua­
le stabilisce che entro sei mesi le amministra­
zioni interessate debbono adottare tutte le mi­
sure idonee a garantire l’autocertifìcazione e tut­
to ciò che attiene alla presentazione di atti e do­
cumenti. I sei mesi sono scaduti, senza che nul­
la sia stato fatto. E quindi tutto quello che at­
tiene questo argomento è lasciato nell’impossi­
bilità di trovare concreta attuazione.

Ancora, c’è l ’articolo 30 sempre della stessa 
legge numero 10 del 1991, nel quale si stabili­
va che entro sei mesi sempre i soggetti di cui 
aH’articolo 1, quindi tutti i soggetti interessati, 
dovevano adottare misure per garantire l’acces­
so ai documenti. Ma anche in questo caso que­
ste misure non sono state adottate. Allora an­
che l’istituto dell’accesso ai documenti, che è 
importantissimo, resta una mera enunciazione, 
non è uno strumento del quale gli enti territo­
riali in Sicilia possono usufruire.

Ancora, c’è l’articolo 33 sempre della citata 
legge in cui è previsto che tutti i dipendenti di

tutti gli enti territoriali debbano essere, come 
avviene in tutte le aziende private e pubbliche 
nel resto d’Italia, identificabili. Anche in que­
sto caso entro sei mesi sempre i soggetti di cui 
all’articolo 1 dovevano darsi criteri per fare in 
modo che tutti i dipendenti fossero identifica­
bili ma anche questo non è avvenuto.

E poi ancora, l’articolo 34 sempre della legge 
numero 10 del 1991 stabilisce il diritto all’accesso 
ai documenti. Entro sei mesi le amministrazioni 
dovevano identificare i documenti che invece era­
no sottratti all’accesso in modo da evitare arbi­
tri di qualunque tipo, stabilire con chiarezza quali 
documenti non potevano rientrare nell’istituto 
dell’accesso e quali invece lo potevano. Ma an­
che questo mi pare non sia stato fatto.

Per finire con questa brevissima emblematica 
esemplificazione, all’articolo 35 è previsto che, 
sempre entro sei mesi, gli enti dovevano stabili­
re la durata dei procedimenti amministrativi, cioè 
il tempo entro il quale si devono concludere i pro­
cedimenti amministrativi. Un’attività che non è 
stata fatta. Poiché lo scenario nel quale oggi ra­
gioniamo ha alle spalle una serie di vuoti di que­
sto tipo, non c ’è dubbio che tutti i ragionamenti 
che facciamo sono più complicati.

Io attendo notizie e risposte per sapere in qua­
le maniera, in qual modo intendiamo, come Go­
verno, come maggioranza, come Assemblea nel 
suo complesso, mettere in moto quei processi che 
portano ad applicare le leggi per bloccare que­
sto fastidiosissimo andazzo, nel cui ambito le pre­
visioni di legge sono solo una sequenza di paro­
le senza costrutto. Individuato questo scenario, 
vorrei continuare ad esaminare nel merito l’ar­
ticolato del disegno di legge per porre tutta una 
serie di quesiti sui quali vogliamo evidentemen­
te delle risposte, perché probabilmente è anche 
ipotizzabile la possibilità di presentare degli 
emendamenti, dei correttivi al disegno di legge 
in esame.

Per quello che riguarda il merito del dibattito, 
nel disegno di legge si recepiscono gli articoli 
4 e 5 della legge 142 del 1990. Però vorrei evi­
denziare come, a seguito dell’emendamento che 
è stato presentato, per quello che riguarda il prO' 
cedimento di formazione degli statuti, si applica 
la previsione della legge regionale numero 9 del 
1986 e quindi, in difformità da quello che è pre­
visto nella legge 142 del 1990, il consiglio deli­
bera a maggioranza dei due terzi dei componen­
ti al primo scrutinio e al secondo scrutinio a mag­
gioranza assoluta dei componenti. Nella legg® 
142 del 1990 invece è prevista una doppia vota-



zione a maggioranza assoluta in due sedute con­
secutive. Mi domando se questa differenza di 
votazione e accettebile o meno, è una riflessione 
che pongo a tutti noi. Poi per quel che riguar­
da gli articoli 6, 7 e 8 il loro recepimento, in 
pratica, siccome vengono estrapolate la mate­
ria del controllo e degli accessi, si riduce sol- 
tanto a ciò che riguarda il regolamento di cui 
all articolo 5 della legge 142.
, domando, se recepiamo gli articoli
6, 7 e 8 della legge 142 del 1990 per estrapolare 
tutta una serie di materie e poi sostanzialmente 
lasciare in vita solo la materia del regolamento 
se non sarebbe stato più opportuno predisporre 
un articolo nuovo e dire esplicitamente che si re­
cepisce solo per quello che riguarda il regolamen­
to o trovare un’altra maniera; ma non c ’era mo­
tivo di recepire articoli che prevedono una quan­
tità enorme di cose per poi alla fine ridurre il re- 
cepimento soltanto alla materia regolamentare.

Per quello che riguarda poi gli articoli 9 e 10 
della legge di riforma delle autonomie locali si 
dice che non vengono recepiti nel nostro dise­
gno di legge perché, da come si capisce dalla re­
lazione che l ’accompagna, hanno ingresso auto­
matico. Stiamo parlando delle funzioni del Co­
mune e dei compiti dei Comuni per i servizi di 
competenza statale. Si dice che hanno ingresso 
automatico. Ma a questo proposito manifesto le 
mie perplessità, perché credo che invece debba­
no essere recepiti in maniera esplicita questi due 
articoli.

E poi, ancora, p^r quello che riguarda gli ar- 
ico 1 11 e 12 si dice che non vengono recepiti 

perché anche qui la disciplina è regolata dal de­
creto legge numero 864 del 12 giugno 1990. Que­
sto mi pare un modo complicato di affrontare una 
materia e di impostare una legge, credo che an- 
cne qui d ragionamento dovrebbe essere più 
esplicito.

Eoi l’articolo 13: con esso vengono abrogate 
e norme sul decentramento, ferma restando la 
orna transitoria — che recepiamo con l ’artico-

nn!i del 1990; però mi resta
n dubbio anche su questo. Vorrei poi dei chia- 
menti, cioè non capisco qual è la sorte che han- 

no 1 comuni con popolazione inferiore a 30 mila 
'tanti, ma superiore a 15 mila abitanti. Infatti 

del" ™ considerazione dalla legge 142
mentre invece sono considerati dalla 

 ̂ miativa regionale sul decentramento, mi rife­
ce alla legge regionale numero 84 del 1976. 

sull̂ *̂  quello che riguarda tutto l’argomento 
"c aree metropolitane che viene tenuto

^^soconti. f. 121

fuori dal recepimento, perché evidentemente 
I regionale numero 9 del
1986, deblw dire che qua vanno fatte tutta una 
sene di riflessioni. Va chiarito fino in fondo 
che la nostra area metropolitana è cosa diver­
sa, come tutti sappiamo, dalla città metropoli- 
tana che è prevista a livello nazionale; la città 
metropolitana sostanzialmente si sostituisce al- 
I ente provincia. Non c ’è più, nel resto d’Ita­
lia, la provincia in quanto al suo posto c ’è la 
citta metropolitana che è un ente, ha tutti i po- 
ten, ha le entrate tributarie ed ha tutte le pre­
rogative che attengono all’essere un ente terri­
toriale. L’area metropolitana prevista dalla legge 
regionale numero 9 del 1986 invece sostanzial­
mente non è un ente, e la nostra area metro- 
pjlitana fa parte della provincia. Vorrei dire che 
e una sorta di strumento, una struttura di ra­
zionalizzazione dei lavori, uno strumento di 
programmazione, ma è cosa diversa da un en­
te territoriale.

G’è quindi da fare tutta una serie di rifles­
sioni sul disegno di legge. Concordo, per esem­
pio, SUI ragionamenti, sulle perplessità che ve­
nivano stamattina esposte dall’onorevole Liber­
tini sulla stranezza di un’area metropolitana che 
non può darsi la strumentazione urbanistica che 
la coinvolge. Mentre sono assolutamente d’ac­
cordo sulla contraddittorietà di uno strumento 
di programmazione che poi non può darsi lo 
strumento cardine per innescare tutta l’attività 
programmatoria che è lo strumento urbanisti­
co, di contro però debbo dire che quando sia­
mo di fronte ad un organismo come la nostra 
area metropolitana, che appunto non è un ente 
territoriale, non ha tutte le prerogative dell’en­
te territoriale, non ha sostanzialmente l’autori- 
ta per potere svolgere tutta una serie di attivi­
tà, a quel punto mi chiedo come potrebbe do­
tarsi di uno strumento urbanistico. E aggiungo 
che è una mera petizione di principio quella di 
prevedere che l’area metropolitana può, in ma­
teria di territorio, esercitare una serie di fun­
zioni: la viabilità, la residenza pubblica, i ser­
vizi sovracomunali. Ma un’area metropolitana, 
che non è un ente territoriale, come può im­
porre una pianificazione urbanistica ai comu­
ni, che invece sono enti dotati di piotestà e pos­
sono fare le cose in loro potere? Da dove do­
vrebbe venire appunto questa forza all’area me­
tropolitana per imporre tutte queste cose? Tut­
to questo manca, e allora credo che questa area 
metropolitana è realmente ancora una qualche 
cosa di indefinito.

(500)
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E se a livello nazionale si discute moltissi­
mo su queste questioni e però lo strumento co­
munque appare chiaro, in Sicilia tutto questo 
è ancora più confuso. Io lo capisco, pierché nel­
la Regione siciliana nasce il problema che la 
previsione statutaria costituzionale dei liberi 
consorzi ha complicato tutti i nostri ragionamen­
ti. Tant’è che abbiamo avuto bisogno di una 
normativa che sostanzialmente ha fatto una fin­
zione; la libertà dei comuni di aggregarsi, per­
ché liberamente andavano a trovare i presup­
posti forti per unirsi, è stata risolta sostarizial- 
mente con un escamotage: facendo coincidere 
i vecchi perimetri delle vecchie province con 
quelli dei liberi consorzi, fingendo così di met­
tere in moto un’attività libera dei comuni di 
consorziarsi. Dietro tutto questo mi rendo conto 
che c’è la difficoltà di creare l’area metropoli­
tana come fatto definito. Ma credo che questo 
argomento deve avere una sua sede di defini­
zione, perché un’area metropolitana che rima­
ne sostanzialmente così priva di autorità per­
ché giuridicamente non traspare qual è il suo 
contorno, la sua identità, la sua fisionomia, non 
piotrà mettere in moto nulla di concreto, non 
potrà mai avere vita, non potrà mai produrre 
effetti concreti rispetto a quello che e l’orga­
nizzazione degli enti locali sul nostro territorio.

Chiuso questo capitolo, per quello che riguar­
da gli articoli 24, 25, 26 e 27 della legge 142 
del 1990 in tema di riforme associative coope­
rative o accordi programma, ho dei dubbi an­
che lì e mi attenderei qualche risposta su quali 
sono i rapporti con gli articoli 15, 16 e 17 della 
legge regionale numero 9 del 1986 che si oc­
cupano della stessa materia. Non mi è chiaro 
se questi ultimi sono abrogati o se coesistono. 
Se è così, voglio capire qual è la relazione fra 
di loro. E quindi anche su questo credo che 
dobbiamo fare delle giuste riflessioni.

Per quello che riguarda i Consigli comunali 
e quindi gli articoli 31, 32, 36 e via di seguito 
voglio evidenziare, come contributo al nostro ra­
gionamento, alcune cose; nella legge regionale 
numero 9 all’articolo 28 sono previste le com­
missioni permanenti, mentre al quarto comma 
dell’articolo 31 della legge 142 del 1990 tutto 
è rimesso allo statuto. Mi chiedo allora perché 
le commissioni permanenti non hanno più mo­
tivo di esistere e perché rinviamo allo statuto. 
Poi, quello che è più importante, recependo la 
legge 142 del 1990, è che vengono a cadere una 
serie di competenze della giunta per attività 
d’urgenza. Infatti, la giunta può esercitare coi

poteri del Consiglio le sue prerogative soltanto 
in tema di variazioni di bilancio, mentre su tutta 
una serie di altri argomenti, invece, la giunta 
non può più operare con i poteri del Consiglio. 
Per esempio, strumentazione urbanistica o al­
tre cose. Un fatto tutto sommato forse anche 
positivo. Ma intanto sono due i ragionamenti 
che vorrei fare. Leviamo di mezzo il mito che 
la legge 142 del 1990 ha rafforzato enormemen­
te i poteri della Giunta ed ha ridotto i poteri 
dei consigli. Questo credo che sia un mito che 
va sfatato. Ha semmai razionalizzato il siste­
ma. Io invece dico, proprio alla luce di queste 
cose, proprio pierché la giunta può prendere i 
poteri soltanto p>er le variazioni di bilancio e 
non por tutta una serie di altre cose, che i po­
teri dei consigli sono aumentati enormemente. 
Ma se è così, allora mi domando se non è il 
caso di cominciare a ragionare, e fortemente, 
sulla riorganizzazione dei consigli comunali. E 
qua tocco un tema che ha interessato tanti grup­
pi politici di questa Assemblea. Cioè la rior­
ganizzazione dei consigli comunali esaltando­
ne la funzionalità. Una proj^sta, in questo sen­
so, potrebbe essere la riduzione del numero dei 
consiglieri comunali. Conosco, sulla scorta del­
l’esperienza che personalmente ho fatto a Pa­
lermo, la difficoltà di riunire 80 consiglieri, la 
difficoltà di operare di un organismo così ele­
fantiaco, composto da ottanta persone. Nel mo­
mento in cui però questi consigli comunali 
assumono i pxiteri che si danno loro con la 
legge 142 del 1990, mi domando se a quel 
punto non c’è da fare un ragionamento forte ed 
importante sulla necessità di dare più funzio­
nalità ai consigli comunali e quindi di ridurre 
il numero o di cominciare a piensare anche ad 
una diversa presenza politica e quindi possibi - 
mente anche alle modifiche al sisterna eletto 
rale in senso maggioritario per tutti i consigli 
e magari forse anche all’elezione diretta del
sindaco. .

La materia non è limitabile alla mera elezio­
ne diretta del sindaco, qua non c’è un 
referendario, chi è a favore dell’elezione diretta 
del sindaco e chi no. Il ragionamento è molt 
più complicato. H problema è se il sindaco ei 
to direttamente pxii debba avere un consiglio 
munale di ottanta persone come per esempio 
Palermo, o se invece, proprio perché si cm  
biano tutta questa serie di meccanismi, poi n 
bisogna operare tutta un’altra serie di ^  . c 
fiche. Nel momento in cui diamo ai consig 
comunali questi poteri, indubbiamente a



Resoconti Parlamentari 903 -

XI Legislatura 19“ SEDUTA 7 Novembre 1991

mo già fissato i presupposti per metter certa­
mente mano a modifiche di questo genere: mo­
difiche elettorali, modifiche di tipo organizza­
tivo rispetto ai consigli comunali. E ancora, nel- 
la legge 142 del 1990 per quello che riguarda 
i {X)teri del Coreco, è previsto che quando il 
consiglio comunale non rispetti previsioni di 
legge, è il Coreco che ha il potere di nomina­
re i eommissari ad acta. In Sicilia la compe­
tenza della nomina di commissari ad acta spietta 
all’Assessore per gli enti locali. Sono metodi 
diversi che ci spingono a guardare tutto in una 
visione d’insieme.

Poi un’altra riflessione. A ll’articolo 33 della 
legge statale è previsto che possono esservi as­
sessori scelti tra non consiglieri. Questa è ma­
teria che noi recepiamo. Ma è un fatto rivolu­
zionario, su cui riflettere. E allora, in ogni ca­
so, penso che p>er esempio occorrerebbe con un 
emendamento determinare i necessari requisiti 
di professionalità di chi viene chiamato a svol­
gere funzioni assessoriali. Non voglio dire ora 
quali siano questi requisiti. Per quello che ri­
guarda l’articolo 33, cioè gli assessori non con­
siglieri, nello statuto si potrà stabilire quali sa­
ranno questi requisiti, ma certamente nella nor­
ma generale si deve fare un richiamo a dei re- 
quisifi di professionalità. Altrimenti si corre il 
rischio di avere degli assessori ancora meno 
competenti. Continuando questa disamina, è da 
sottolineare la positività del recepimento dell’ar­
ticolo 44, secondo il quale sindaco, giunta e 
programmi sono contestualmente votati e presi 
in considerazione e questo mi pare una cosa im­
portante.

Per quello che riguarda l’articolo 38 della leg­
ge 142 del 1990, si dice che esso ha ingresso 
automatico. Quando parliamo dell’articolo 38 
parliamo del potere di ordinanza. Credo che una 
riflessione, almeno in Aula, per capirlo, vada 
fatta sui rapporti tra l’articolo 38 (quindi i po­
teri di ordinanza) e la previsione e l’articolo 69 
dell’Orel, per capire se poi possono coesistere 
le due previsioni o se una viene meno. E ve­
dere quali sono i rapporti tra Particolo 38, il 
potere di ordinanza e l ’articolo 69 dell’Orel.

Articolo 39 e articolo 40. Qua credo che de- 
''e essere fatto un ragionamento molto forte. Gli 
articoli 39 e 40 della «142» li recepiamo pre­
vedendo lo scioglimento dei consigli comu­
nali solo per motivi gravi di ordine pubblico 
®d eliminiamo invece i gravi e persistenti casi 
1 violazione di legge. Io mi domando però 

i comuni che violano la legge continuan­

do a non dotarsi ad esempio degli strumenti ur­
banistici compiano, da tutti i punti di vista — 
anche per le implicazioni in tema di criminali­
tà organizzata, mafia ed economia maliosa e 
tutti i soprusi sul territorio — atti non merite­
voli di cautele come quelle previste in materia 
di ordine pubblico. Siccome tutto questo viene 
tolto con emendamenti e lo scioglimento non 
può avvenire in questi casi, credo che anche 
su questo vada fatta una riflessione...

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Data la consistenza del suo in­
tervento, le debbo un chiarimento, nel senso che 
la competenza resta all’Assessore per gli enti 
locali pier violazione delle norme di legge e per 
violazione delle norme costituzionali come lei 
faceva riferimento. È stato recepito in questo 
modo per quanto riguarda l’ordine pubblico, per 
cui attualmente la legge numero 142/1990 pre­
vede un intervento da parte del Prefetto e del 
Ministero degli interni; in questo caso noi avo­
chiamo al Presidente della Regione e all’Asses­
sore per gli enti locali la possibilità di fare que­
sto scioglimento sulla base di una relazione del 
Prefetto, per motivi di ordine pubblico.

PALAZZO. Comunque, per quello che ri­
guarda l’organicità del disegno di legge, lasciare 
agganciate a presupposti legislativi disorganici 
una serie di cose, nuoce all’intellegibilità della 
stessa norma. Proprio in questi giorni avremo 
da fare delle riflessioni sugli inadempimenti dei 
comuni della Regione siciliana circa la dotazio­
ne degli strumenti urbanistici. Io credo che sia 
interesse di tutta l’Assemblea e dalla maggio­
ranza che a questi vuoti si dia una definitiva 
chiusura, per cambiare pagina rispetto ad un at­
teggiamento passato fortemente permissivo. Il 
testo dice che per i motivi di ordine pubblico 
il Presidente della Regione interviene su rap­
porto del Prefetto. Anche in questo caso mi pa­
re necessario un cenno almeno per avere una 
spiegazione: vorrei capire se non immaginia­
mo che i prefetti relazioneranno anche al Go­
verno nazionale, al Ministro degli Interni.

A questo punto mi domando, perché personal­
mente sono convinto che le due attività possono 
coesistere ma non ho ancora capito quale sareb­
be l’organismo, qual è il sistema che dovrebbe 
fare coesistere il potere della Regione e il pote­
re dello Stato. Io non immagino che possiamo 
impedire, anche perché credo che non ne abbia­
mo il potere, allo Stato, al Governo nazionale.
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di intervenire per gravi motivi di ordine pub­
blico su rapporti dei prefetti. Quindi, se è giu­
sto, in base alla nostra autonopiiu statutaria, che 
il Presidente della Regione, P Assessore per gli 
enti locali, intervengano su questa materia, però 
c’è da capire fino in fondo come questa attivi­
tà si viene a conciliare con quella che può fare 
il Governo nazionale.

E poi, Assessore, la prego di prendere nota, 
mi pare che abbiamo omesso di recepire espli­
citamente la norma, anche se dico che perso­
nalmente penso che in ogni caso operi automa­
ticamente, nella Regione siciliana, l ’articolo 15 
bis della legge numero 121 del 1991 che pre­
vede lo scioglimento dei consigli comunali 
quando vi siano collegamenti diretti o indiretti 
degli amministratori con la criminalità organiz­
zata. Ritengo che non ci sia bisogno di questo 
recepimento che ha attuazione automaticamen­
te, però in questa sede, in una norma di que­
sto tipo, abbondare credo che non vizi, quindi 
recepire esplicitamente l ’articolo 15 bis della ci­
tata legge 121 del 1991 credo sia necessario.

È inutile dire che per tutto quello che riguar­
da la materia dei controlli il disegno di legge non 
prevede il recepimento perché la Sicilia ha già 
una sua norma a riguardo. Tuttavia vorrei fare 
delle considerazioni. Se va bene quello che ab­
biamo previsto in termini di unitarietà di indi­
rizzo, perché c ’è nella nostra normativa, e an­
che l’organizzazione in sub-comitati sia sotto il 
profilo territoriale che per quello che riguarda 
la competenza per materia (perché tutto sommato 
mi pare che funzioni bene), però riguardo al nu­
mero dei componenti del Coreco e il criterio di 
elezione, in termini di garantismo, non so se sia 
meglio quello nazionale o quello nostro. Riten­
go che abbiamo esercitato in questo caso la no­
stra specialità in termini riduttivi rispetto a una 
effettiva garanzia che si vuole dare sui vari fron­
ti. Per esempio quello della rappresentatività. La 
nostra legge non prevede la presenza di tutte le 
categorie mentre nella normativa nazionale la 
legge garantisce questa presenza: cioè l’ordine 
degli avvocati, dei ragionieri, dei dottori com­
mercialisti e via di seguito. Nella normativa na­
zionale c ’è la garanzia perché nel meccanismo 
elettorale è garantita appunto la presenza di 
ognuna di queste figure, da noi no. Anche sulla 
durata c’è da fare qualche riflessione per capire 
se è il caso di correggere qualche cosa o meno. 
I Coreco nazionali seguono le sorti delle assetn- 
blee, dei consigli regionali, quindi se un consi­
glio regionale dovesse sciogliersi anticipatamen­

te, dovesse avere una durata di tre anni, i Co­
reco cesserebbero di conseguenza.

PRESIDENTE. Onorevole Palazzo, un altro 
minuto ancora.

CRISTALDI. Ma è importante il suo 
concetto...

PRESIDENTE. Se è importante poteva dirlo 
anche prima. Mi dispiace, onorevole Palazzo.

PALAZZO. Mentre invece nella nostra nor­
mativa il Coreco dura in carica cinque anni, 
quindi anche se ci fosse uno scioglimento anti­
cipato dell’Assemblea.

E poi c ’è un’altra cosa da dire circa il cori- 
trollo facoltativo, quello che essere fatto su ri­
chiesta dei consiglieri. La legge statale distin­
gue i comuni con sistema maggioritario dai co­
muni con sistema proporzionale e p r e v ie  un 
quorum diverso. Noi questo non lo facciamo e 
credo sia un errore da correggere. Poi da ulti­
mo, sulla presenza del vice prefetto vicario, mi 
permetto di ribadire in questa sede quello che 
dissi in commissione; se un organismo di que­
sto genere va previsto, credo che debba essere 
il prefetto o un suo delegato. La presenza del 
vice prefetto vicario invece mi sembra una ma­
niera surrettizia di prevedere qualcos’altro. Se 
dobbiamo inserire un organismo alle dirette di­
pendenze dell’Esecutivo nazionale allora dobbia­
mo chiamare in causa direttamente il Prefet­
to. Avevo preparato un breve discorso sul tema 
del l’antimafia, ma dato il richiamo della Presi­
denza all’urgenza di completare, mi fermo qui.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’Assessore è assente, penso, comun­
que, che anch’egli abbia delle esigenze fisiolo­
giche di cui tutti dobbiamo prendere atto, an­
che perché dobbiamo riconoscergli di avere se­
guito attentamente tutti i lavori d’Aula riguar­
danti il recepimento della legge numero 142 del 
1990 da parte dell’Assemblea.

I socialisti fin dalla fine degli anni Ottanta, con 
i loro congressi nazionali di Rimini e di Milano 
e con la Conferenza politico-program­
matica di Pontida, hanno disegnato un grande 
progetto di riforma: la grande riforma, le cui



Resoconti Parlamentari -  905 -

linee direttrici ed essenziali sono il rafforzamen­
to dello Stato, che deve essere controbilancia­
to con un jxjtenziamento delle regioni, per crea­
re un vero e proprio Stato regionale, e non per 
la spartizione del Paese così come richiedono 
le Leghe del Nord. Fa parte integrante del di­
segno socialista lo sviluppo delle autonomie lo- 
cali. Non a caso i socialisti hanno chiesto che 
l’Italia fosse la «Repubblica delle autonomie», 
oltre alle altre autonomie istituzionali ed alle au­
tonomie sociali che noi socialisti sosteniamo e 
vogliamo potenziare. Proprio partendo da que­
ste posizioni politiche, i socialisti hanno con­
cordato, con la Democrazia cristiana e con il 
Partito socialista democratico italiano, la rifor­
ma delle autonomie locali in Sicilia, in sede di 
accordo politico e programmatico per la forma­
zione del Governo Leanza; in particolare, mi 
piace sottolinearlo, il recepimento della légge 
numero 142 del 1990, sul nuovo ordinamento 
delle autonomie locali.

In Sicilia le forze progressiste e democrati­
che hanno sempre vigilato e hanno guardato con 
particolare attenzione la difesa e l’autonomia dei 
comuni. Ma dobbiamo dire — senza volere ri­
cordare qui il giudizio che Luigi Einaudi espri­
meva sulle province — che, per quanto riguar­
da le province, non sempre, da parte delle forze 
politiche, è stato profuso lo stesso impegno. 
Forse ciò è derivato dal fatto che, in fondo, le 
province nella nostra realtà istituzionale, nel no­
stro Paese, appaiono artificiose. In molte real­
tà sono delle vere e proprie artificiosità. Tanto 
è vero che i padri deH’autonomia regionale, i 
padri dello Statuto siciliano, hanno giustamen­
te previsto, con l ’articolo 15 dello Statuto, 
un’autonomia esclusiva della Regione in mate­
ria di enti locali. Ma dobbiamo essere molto 
attenti, non dobbiamo considerare l ’autonomia 
speciale un tabù per la Sicilia, perché molto 
spesso non vogliamo renderci conto che per al­
cune parti lo Statuto è sup>erato. Abbiamo uno 
Statuto concepito alla fine degli anni Quaranta 
quando l’Italia era un Paese rurale e la Sicilia 
solamente un’Isola ad economia agricola con 
una caratteristica latifondista. Noi abbiamo avu­
to uno Statuto per lottare il separatismo sici­
liano dei Finocchiaro Aprile e compagni, oggi 
abbiamo un separatismo alla rovescia, quello 
delle ^ g h e  del Nord, ma dobbiamo mantene­
re e difendere l ’unità nazionale! Non possiamo 
evidentemente difendere l’autonomia speciale 
quando essa diventa un ostacolo ed una remo­
ra al potenziamento delle strutture pubbliche.

Questo tipK) di autonomia non interessa ai sici­
liani e da parte socialista verrà fatto ogni sfor­
zo e sarà dato il massimo impegno per fame 
uno strumento di avanzamento democratico, 
economico e sociale, così come era stato con­
cepito e pensato dai padri del nostro Statuto e 
della nostra autonomia speciale.

Abbiamo detto che l ’Assemblea regionale ha 
sempre prestato particolare attenzione alle que­
stioni del decentramento e allo sviluppo dell’au­
tonomia, ma molto spesso le attese e le spe­
ranze sono state deluse e il dibattito politico e 
culturale, in sede nazionale, ha superato e re­
se obsolete molte delle determinazioni legisla­
tive approvate in sede regionale. Così abbia­
mo avuto intorno agli anni Sessanta l’ordina­
mento degli enti locali, e poi la stessa legge re­
gionale numero 9 del 1986 sulla istituzione della 
provincia regionale; questi due strumenti legi­
slativi non rispondono più alle esigenze di una 
moderna organizzazione dei poteri locali e so­
no abbondantemente superati dalla legge nazio­
nale numero 142 del 1990 di cui stiamo discu­
tendo il recepimento.

Sappiamo che il disegno di legge all’esame 
dell Assemblea è frutto di un compromesso po­
litico che è avvenuto in sede di Commissione 
legislativa di merito, però sappiamo che è un 
primo tentativo di adeguamento e di ammoder­
namento delle autonomie locali in Sicilia e, so­
prattutto, per la stabilizzazione dei governi lo­
cali dei comuni e delle province.

E importante il recepimento di tutte le nor­
me in materia di lotta alla delinquenza mafiosa 
e questa è una chiara manifestazione di volon­
tà politica, da parte delle maggioranze e certa­
mente da parte di tutta l’Assemblea regionale, 
per bloccare le infiltrazioni nelle amministra­
zioni locali; però, come socialisti e personal­
mente, non possiamo tacere le riserve che ri­
guardano il disegno di legge in discussione. Ab- 
biarno molte sovrapfwsizioni, abbiamo degli in­
nesti, abbiamo degli incroci tra l ’ordinamento 
degli enti locali, la legge regionale numero 9 
e il disegno di legge di recepimento della leg­
ge statale. Vi sono anche molte omissioni che 
bisogna, secondo me, assolutamente colmare; 
alcune di queste omissioni, che condivido, so­
no state indicate dal collega Palazzo, e qui, per 
brevità, non le voglio ripetere, ve ne sono al­
tre di cui parleremo. Per esempio bisogna de­
terminare l’articolo che riguarda la revisione 
economico-contabile dei bilanci dei comuni e 
delle province per introdurre quell’ultima nor-



Resoconti Parlamentari 906 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 19“ SEDUTA 7 Novembre 1991

ma, approvata lo scorso anno in sede di appro­
vazione della legge sulla finanza locale, che li­
mita la nomina dei revisori nei comuni, secon­
do il numero degli abitanti, cosa che però non 
è prevista nel disegno di legge in discussione. 
E francamente ritengo che è incomprensibile il 
mancato recepimento dell’articolo 58 della legge 
numero 142 del 1990 riguardante disposizioni 
in materia di responsabilità.

Presidenza del Presidente 
PICCIONE.

Signor Assessore, onorevole Presidente del­
la Commissione, ritengo che recependo tale ar­
ticolo facciamo una cortesia ed un favore a mol­
tissimi amministratori locali, non recependola 
danneggiamo gli amministratori locali siciliani. 
Tornando agli argomenti degli incroci o sovrap­
posizioni, se mutuiamo il linguaggio ed il les­
sico dalla botanica, sappiamo che, da un inne­
sto tra due specie vegetali diverse, il frutto del­
l’albero sarà forse più presentabile e più bello, 
ma sarà un frutto di diffìcile riproduzione e for­
se non molto saporito. Se mutuiamo il linguag­
gio dalla zoologia sappiamo che l’incrocio tra 
due specie animali diverse produce un ibrido 
ed è scientificamente provato che gli ibridi so­
no degli sterili. Ora non vorrei che a furia di 
sovrapposizioni, incroci, innesti e dimentican­
ze producessimo una disgregazione nell’ordina­
mento delle autonomie locali in Sicilia. Sappia­
mo pure che nell’attuale momento politico for­
se dobbiamo accontentarci di questo primo pas­
so con tutti gli aggiustamenti e gli emendamenti 
che andremo a presentare in Aula. Tutto ciò 
per adeguare la nostra realtà autonomistica e 
per rispondere alle pressanti richieste di stabi­
lizzazione e di rafforzamento delle autonomie 
locali. Certamente l’Assemblea regionale non 
può pensare d’aver chiuso il capitolo della ri­
forma delle autonomie locali con l’approvazione 
del disegno di legge in discussione.

Rimane aperto il problema dell’area metro­
politana prevista dalla legge numero 142 del 
1990 a confronto con la provincia regionale isti­
tuita con la legge regionale numero 9 del 1986. 
Come rimane ancora aperto il problema dei 
controlli sugli atti degli enti locali che andre­
mo a discutere in uno dei prossimi giorni. Per 
quanto riguarda il dilemma fra area metropoli- 
tana e provincia metropolitana, a mio modo di 
vedere si tratta di seguire l’evoluzione del dibat­

tito politico-culturale a livello nazionale e re­
gionale, guardare alle esperienze maturate nel­
le altre realtà che ancora non decollano. Nelle 
altre realtà del Paese il problema della città me­
tropolitana non riesce, pur avendo una previ­
sione legislativa nella legge 142 del 1990, a fare 
passi in avanti. Ed assieme alla questione del­
l’area metropolitana, c ’è da guardare attenta­
mente tutta la questione del sistema della finan­
za locale, per le difficoltà di reperimento di fi­
nanziamenti se dovesse rimanere in piedi l ’im­
palcatura prevista dalla legge regionale nume­
ro 9 del 1986 sulla provincia.

Concludo, signor Presidente ed onorevoli col­
leghi, dicendo che l’impegno dei socialisti è 
quello di dare il massimo contributo per la crea­
zione di strutture pubbliche locali che siano ef­
ficienti, efficaci e trasparenti nell’interesse della 
democrazia di base, per la puntuale erogazio­
ne di pubblici servizi a favore delle comunità 
locali e per una politica di sostegno alle attivi­
tà produttive.

FLERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l’occasione che abbiamo oggi con la di­
scussione del disegno di legge numero 36, è una 
occasione unica per il legislatore regionale in 
direzione di un miglior rapporto — ed è que­
sto aspetto che affronterò con il mio interven­
to — tra le istituzioni ed i cittadini. Il disegno 
di legge di recepimento della legge 142 del 
1990 apre un confronto costruttivo tra le isti­
tuzioni e i cittadini e può determinare un mo­
mento per riconciliare queste due entità: i cit­
tadini appunto e le istituzioni, che talvolta si 
sono trovati contrappwsti seppure in una unica 
battaglia per il miglioramento delle condizioni 
di vita e della società. La legge 142 del 1990, 
insieme alla legge 241 del 1990, già recepita 
dalla Regione siciliana con la legge regionale 
numero 10 del 1991, purtroppo ancora è in gran 
parte non applicata e, insieme alla legge regio­
nale numero 7 del 1991 (anch’essa ancora in 
gran parte non applicata), può rappresentare una 
occasione per stabilire tra le istituzioni e i cit­
tadini momenti di raccordo che consentano a 
questi ultimi di essere presenti anche nelle fasi 
della decisione della istituzione.

Io, in questo senso, ho apprezzato, per esem­
pio, l’emendamento presentato dal Gruppo della
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Rete, che prevede che gli statuti dei comuni 
vengano sottoposti, attraverso l ’affissione all’al- 
bo, se non ricordo male, al giudizio costrutti­
vo e alle proposte dei cittadini. Questa occa­
sione, a mio avviso, di determinare e rafforza­
re questo rapporto non va perduta in quanto c’è 
la necessità di verificare e consolidare il lega­
me che c ’è tra l’ente pubblico (e, in questo ca­
so, 1 ente pubblico principale in materia di ero­
gazione dei servizi, che è il comune) e la so­
cietà amministrata dal comune. Ma è necessa­
rio pure far sì che questa legge che stiamo di­
scutendo sia immediatamente applicabile. Te­
mo fortemente che le parti rinviate ad una suc­
cessiva trattazione possano poi essere sepolte 
e che 1 rinvi! siano soltanto lo strumento attra­
verso il quale non si applica questa normativa 
ovvero per determinare i tempi necessari a peg­
giorare gh aspetti innovativi che questo dise­
gno di legge propone. È una preoccupazione, 
se volete, eccessiva, ma l ’esperienza, purtrop­
po, in questi casi suscita pessimismo ed è ne­
cessario, invece, che attorno a questo testo si 
determini una condizione di ottimismo, una con­
dizione di maggiore proposizione di fatti con­
creti. Non credo troppo alle dichiarazioni di in­
tenti, non credo troppo alle iniziative legislati­
ve che poi non trovano immediata esecuzione 
0 che rinviano troppo a momenti successivi, 
non credo che si possano affrontare testi di leg­
ge di questo tipo o di altro tipo senza valutare 
esattamente l ’impatto sociale e amministrativo 
Che questi testi determinano. Come Gruppo re- 
pubblicano ci stiamo attrezzando, lo ha detto 
ieri anche l ’onorevole Magro intervenendo du­
rante il dibattito a proposito della legge di as­
sestamento del bilancio, ma è necessario che 
qualunque provvedimento di legge che è preso 
ha questa Assemblea, ed in particolare le leggi 
di spesa, vengano supportate da una valutazio­
ne dell’impatto che le stesse determinano. An­
che questa che stiamo discutendo stasera, an- 
c e questa legge, ha bisogno di una valutazio­
ne dell’impatto che determina.

su questi aspetti è necessario che si svi- 
hppi un dibattito preciso, attento, puntuale. Una 

sa fatta in fretta rischia poi di snaturare, nella 
a non applicabilità, i principi stessi che desi- 

liin̂  *rivece istituire. Io non farò un intervento 
1 go, desidero soltanto piorre all’attenzione del- 

ssemblea e del Governo alcuni aspetti che 
tengo fondamentali, il primo l ’ho già espres- 
 ̂ • la rideterminazione dei rapporti tra cittadi- 

e pubblica Amministrazione, che si può rea­

lizzare attraverso gli statuti, ma si può realiz- 
zare anche attraverso la legge e gli strumenti 
che la legge stessa introduce. Il secondo aspet­
to: se e vero che vogliamo maggiormente de- 
terminare una partecipazione dei cittadini se 
vogliamo veramente aprire le porte e le fìne- 
stre dei nostn enti locali, per rendere intelle- 
gibile il comportamento che l ’ente locale stes­
so adotta, è necessario essere coerenti ed allo­
ra e necessario favorire, migliorare, stimolare, 
allargare gli strumenti di partecipazione popo­
lare ed uno di questi in particolare riguarda il 
decentramento amministrativo. Se la volontà di 
rendere trasparente l ’attività degli enti locali 
se la volontà di determinare una maggiore par- 
tecip^ione dei cittadini e una maggiore parte­
cipazione garantita dei cittadini alla vita dell’en­
te pubblico rappresentano verità vere, allora non 
possiamo limitare, per esempio, lo sviluppo, lo 
stimolo del processo di decentramento ammi­
nistrativo. Probabilmente vero è che ciò ha de­
terminato, talvolta, dei momenti di immobiliz- 
zazione della vita pubblica, ma se questo si è 
verificato è perché non c’è stata la volontà reale 
di determinare la partecipazione dei cittadini, 
né c è stata la volontà reale di rendere operati­
vo il processo di decentramento amministrati­
vo Credo che questi aspetti — legati sostan­
zialmente alla tutela di interessi diffusi, e cer­
tamente non di interessi specifici, che riguar­
dano singoli fatti particolari, singole catego­
rie — debbano caratterizzare l’impegno della 
Regione e debbano trovare nell’autonomia re­
gionale la loro espressione.

A Catania abbiamo realizzato alcune esperien­
ze interessanti in materia di partecipazione dei 
cittadini. Abbiamo costituito il «Forum dei gio­
vani» che, per esempio, mette nelle condizioni 
1 giovani, i rappresentanti delle giovani gene­
razioni, di rapportarsi direttamente con le isti­
tuzioni. La stessa cosa può essere fatta con le 
altre espressioni della società civile, attraverso 
consigli cittadini. Si tratta di esperienze che so­
no state già realizzate in altre città come Peru­
gia, per esempio, e che hanno determinato una 
grande partecipazione deU’opinione pubblica al­
la vita degli enti. Queste innovazioni, che pos­
sono essere introdotte negli statuti, determina­
no, nei fatti, un maggior controllo della vita 
amministrativa da parte della gente, un mag­
gior controllo sulle decisioni dell’ente locale che 
la gente ha il diritto e il dovere di controllare.

Tutto ciò contribuisce a determinare, in una 
realtà come quella siciliana dove forti sono le
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tensioni sociali, migliori condizioni di agibilità 
politica, migliori condizioni di vita amministra­
tiva. Questo è il secondo elemento a cui mi ri­
ferivo.

n terzo, importantissimo: la separazione netta 
tra le competenze politiche e quelle burocrati­
che. Quanti sono, ad esempio, gli amministra­
tori, i consiglieri comunali, gli assessori che og­
gi pagano anche per errori che non attengono 
alle volontà politiche, errori che non riguarda­
no le scelte che essi hanno compiuto, ma che 
riguardano vizi procedurali? E quanti sono i cit­
tadini che si imbattono in una pubblica Ammi­
nistrazione, in una burocrazia, talvolta corrot­
ta, talvolta compromessa! Abbiamo esempi re­
centi anche di una burocrazia «in divisa» che 
commette abusi, arbitrii; abbiamo esj^rienze di 
una burocrazia che ritiene di dover interpreta­
re in maniera eccessivamente soggettiva il ruolo 
di controllore dell’osservanza delle leggi e dei 
regolamenti. Quante volte abbiamo denuncia­
to, come repubblicani, ma è una esperienza che 
molti abbiamo fatto al di là del partito, la pre­
senza di collusioni gravi nella vita amministra­
tiva di molti enti locali? La separazione delle 
competenze consente una più chiara identifica­
zione delle resfionsabilità e in questo senso pro­
prio oggi, come Gruppo repubblicano, abbia­
mo presentato un disegno di legge che si inne­
sta in questo processo di separazione di respon­
sabilità, da una parte, e di identificazione del­
le stesse dall’altra e che riguarda, appunto, la 
partecipazione dei cittadini che contribuiscono 
con la loro opera proprio alla identificazione 
delle responsabilità con una serie di strumenti 
che consentano l’una e l’altra cosa. Il proces­
so e il cammino dunque è lungo. La legge 142 
è un passo ma, come diceva un proverbio ci­
nese: «un albero nasce da un seme, una gran­
de torre da un mucchietto di terra e un lungo 
percorso dal primo passo». Noi stiamo com 
piendo e possiamo compiere, se apprezziamo 
fino in fondo il significato di quello che stia­
mo facendo, il primo passo verso un’azione im­
portante di rinnovamento, di partecipazione e 
di chiarezza nella gestione degli enti pubblici, 
degli enti locali della Regione siciliana.

SILVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, già stamattina l ’onorevole Libertini,

e, anche nel corso del dibattito parlamentare 
sulle dichiarazioni programmatiche del gover­
no Leanza, il Gruppo del Partito democratico 
della sinistra ha avuto modo di affermare co­
me, davanti al degrado a cui sono pervenute 
la politica e le istituzioni siciliane ed al restrin­
gimento degli spazi di libertà derivante dalla 
presenza di un potere mafioso sempre più esteso 
e più forte, al fatto drammatico che ormai da 
tempo in Sicilia siamo in presenza di una que­
stione di emergenza democratica, che non è so­
lo riferita alla presenza del potere mafioso, ai 
condizionamenti anche indiretti che esso eser­
cita, ma anche alla degenerazione del sistema 
istituzionale siciliano, apparisse necessario ed 
inderogabile il riconoscimento della centralità 
e dell’urgenza di una profonda riforma delle 
istituzioni siciliane, e come fosse necessario ri­
spondere alle esigenze del rilancio del ruolo e 
della capacità politica della Regione, di una sua 
rifond^lzione democratica. Una riforma delle 
istituzioni come strumento di riforma della po­
litica stessa, come ricerca delle regole per cam­
biare forme e modi della piolitica. Una rifon­
dazione democratica della Regione e una rifor­
ma del sistema delle autonomie locali siciliane 
intese, prima ancora che nelle loro garanzie giu­
ridiche o nei loro assetti istituzionali, o peg­
gio, come è già avvenuto, come semplici mez­
zi per un riequilibrio o peggio ancora, come 
è stato in questi anni, come un diaframma die­
tro cui per troppo lungo tempo è vissuto un cer­
to regionalismo piagnone dei gruppi dirigenti 
siciliani (quelli stessi, onorevole Sciangula, che 
oggi vivono la sindrome dei «titoli dei giornali 
nazionali») o si è riparato dietro quel diafram­
ma un certo modo di governare la spesa pub­
blica di cui oggi scontiamo, come ci dimostra 
la discussione di ieri sera, le conseguenze ed 
i risultati, ma una riforma democratica della Re­
gione per motivazioni forti, cioè come l’unico 
mezzo obbligato per risolvere in modo nuovo 
ed avanzato il rapporto tra istituzioni e cittadi­
ni, come nuova condizione istituzionale e poli­
tica capace di garantire effettivamente i diritti 
di cittadinanza.

Un processo, abbiamo ritenuto allora e rite­
niamo oggi, da avviare partendo proprio, in pi' 
mo luogo, da una valorizzazione reale e rigo­
rosa delle prerogative statutarie siciliane e non, 
come è avvenuto in occasione, onorevole As­
sessore, dello scioglimento dei consigli comu­
nali, ultimo esempio, in ordine di tempo,  ̂
vulnerazione dei poteri della Regione in mate-
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ria di ordinamento delle autonomie locali, resa 
possibile dal fatto che, in questi anni, è venuta 
affermandosi la convinzione errata di un grup­
po dirigente che ha governato e governa la Si­
cilia spesso senza le carte in regola, e ritenen­
do che la strada migliore per garantire le pre­
rogative dell’Autonomia speciale fosse quella di 
sottrarsi ad un serio confronto con lo Stato; o 
peggio, di rinunciare a contrastare le ripetute 
yulnerazioni dell’Autonomia da parte dello Stato 
in materia di poteri e in materia finanziaria in 
cambio di un tacito scambio di controllo di quo­
te sempre più grandi di spesa pubblica.

Gli avvenimenti drammatici di questi ultimi 
mesi e ancor più, le risposte nuove che vengo­
no dalla società civile, avvalorano le ragioni no­
stre di procedere con decisione e con speditez­
za sul terreno della riforma delle istituzioni e 
della riforma della politica cominciando con 
1 avviare la riforma del sistema delle autono­
mie locali siciliane. C’è oggi una richiesta di 
risposta nuova da parte dei cittadini alla que­
stione dell’emergenza democratica in Sicilia che 
esige da questo Parlamento scelte coraggiose ed 
innovative in direzione di una rigenerazione del­
la vita istituzionale siciliana. Forse non si è an­
cora colto in tutta la sua rilevanza politica, so 
ciale ed etica quello che sta avvenendo in que­
sti giorni nelle aule del Tribunale di Patti, do­
ve, secondo me, si sta scrivendo una pagina 
importante di questo lento e difficile proces 
so di rigenerazione della vita sociale della 
Sicilia che non può trovare estranea la stessa 
vita delle istituzioni e lo stesso modo di fare 
politica. Tanti imprenditori che con decisione 
e coraggio denunziano e riconoscono gli estor­
tori rappresentano il fatto nuovo della reazio­
ne della società civile siciliana, di quella parte 
della società civile che è sana e che vuole pro­
gredire.

Questa reazione, così come tante altre sem­
pre più numerose che si manifestano nella so­
cietà, richiede qui ed ora una risposta alta del- 
e istituzioni siciliane, così come altrettanto al­

ta deve essere la risposta delle istituzioni sici- 
lane, di questo Parlamento alle obiezioni avan­

zate dal Ministro degli Interni, Scotti e della 
giustizia. Martelli, in queste ultime settimane.

le risposte non possono riguardare il che fa- 
e, in questo caso un semplice recepimento della 
cgislazione nazionale, come mi pare che an- 
ora oggi vogliono fare autorevoli esponenti 
ella Democrazia cristiana siciliana, introducen- 
° una sorta di deriva politico-istitqzionale, di

allineamento dei poteri statutari siciliani, anche 
perché nell’esperienza concreta dell’attività le­
gislativa siciliana questo spesso ha significato 
un peggioramento del quadro normativo na­
zionale.

1^ risposta riguarda soprattutto il cosa fare, 
e cioè come far fare un passo avanti, con con­
tenuti rinnovatori, alla legislazione siciliana in 
materia di riforme istituzionali. Ora noi affron­
tiamo, onorevole Assessore, questa discussio­
ne secondo questa impostazione, perché ritenia­
mo questa materia la prima tappa di un pro­
cesso di riforma delle istituzioni e della pioliti- 
ca secondo un disegno organico che ha le sue 
basi e le sue motivazioni in un rilancio della 
partecipazione dei cittadini in forme nuove, al­
largando la politica al di là dei partiti, e recu­
perando quella forte politicità che è diffusa nella 
società. Occorre anche la definizione di una po­
sizione corretta dei confini tra la politica e l’am­
ministrazione, tra la {^litica e la gestione, pier 
perseguire, come abbiamo avuto modo di’dire 
nel dibattito sulla fiducia, l’obiettivo del primato 
della politica e nel contempo quello della de- 
partitizzazione dell’amministrazione, evitando 
quella confusione di ruoli che non giova né al­
la politica né alla amministrazione, nel supera­
mento di ogni residuo di consociativismo pre­
sente in tanta parte della legislazione, allo sco­
po di costruire un sistema istituzionale dell’al- 
ternativa e per consentire una limpida distin­
zione di responsabilità tra maggioranza ed op­
posizione, fier introdurre oggi forme di gover­
no delle autonomie locali con un nuovo siste­
ma elettorale, per affrontare il problema della 
capacità di decisione del sistema politico, i tem­
pi di decisione di una società che cambia, la 
stabilità dell’Esecutivo.

C’è oggi una crisi di governabilità e c ’è an­
che una crisi della rappresentanza, che debbo­
no essere affrontate attraverso il potenziamen­
to delle funzioni di governo e attraverso il po­
tenziamento del controllo e della partecipazio­
ne dei cittadini, con una riforma elettorale. Per 
questo siamo per la definizione di criteri di rap­
presentanza e di organizzazione delle forme di 
governo locale che piortino inequivocabilmente 
verso una democrazia di tipo immediato che af­
fidi al cittadino elettore un effettivo potere di 
scelta e di decisione. So che questo può com­
portare il rischio di una profonda restrizione del 
potere di decisione e di dibattito reale delle as­
semblee elettive e potrebbe dare luogo ad una 
centralizzazione e ad una riduzione degli spazi

f, 122 (500)
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reali delle assemblee, compreso il pratico an­
nullamento dei poteri di proposta dell’opposi­
zione e la stessa riduzione drastica, come ab­
biamo sperimentato già ieri sera, al di là delle 
boutades dell’onorevole Lombardo, dello stes­
so potere dell’emendamento con il ricorso, per­
sino, in casi risibili, al voto di fiducia. Ieri se­
ra il Governo ha richiesto più volte la fiducia 
nelle variazioni di bilancio. Sono numerosi i ca­
si in cui questo Governo ha posto la questione 
di fiducia durante la sua ancor breve vita. Mi 
chiedo quante volte ricorrerà a questo espedien­
te nel corso della discussione sul bilancio di 
previsione del 1992. Per questo pensiamo che 
occorre un bilanciamento all’intemo dei due ter­
mini della questione: governabilità-
rappresentanza. In questo senso si è mosso in 
Commissione il Gruppo del Partito democrati­
co della sinistra, e così vuote muoversi oggi in 
questa Aula.

Siamo per una approvazione della legge nei 
tempi più rapidi possibili con i miglioramenti 
necessari che riguardano il recepimento di una 
serie di esperienze che la legge numero 142, 
nella sua attuazione, ha portato nel corso della 
vita e dell’attività delle amministrazioni comu­
nali nel resto del Paese. Per la verità, in Com­
missione il Governo e la maggioranza sono stati 
sordi a qualsiasi tentativo che, mantenendo rim­
pianto essenziale della legge numero 142, des­
se risposte alle questioni che ho posto, permet­
tendo di intervenire, rafforzando il momento 
della partecipazione e del controllo dei cittadi­
ni, e, nel contempo, garantendo stabilità e go­
vernabilità. Il Governo, tranne un emendamento 
di precisazione parziale del testo, ha respinto 
qualsiasi tentativo di rafforzare il diritto alla 
partecipazione dei cittadini, il diritto al controllo 
dei consiglieri comunali, qualsiasi tentativo di 
migliorare ed innovare in positivo una legge che 
veniva mantenuta nell’impianto generale stes­
so. Abbiamo fatto quella battaglia in Commis­
sione; la faremo qui in Aula nelle prossime ore, 
nei prossimi giorni, con gli emendamenti, non 
solo perché riteniamo giusta questa impostazio­
ne, ma anche perché ci sembrava opportuno 
raccogliere quella che ci è sembrata essere una 
sfida che nelle dichiarazioni programmatiche 
lanciava a noi e a tutta l’Assemblea il Presi­
dente della Regione Leanza: la sfida di ripren­
dere il processo legislativo che autonomamen­
te la Regione aveva avviato nel 1985/86.

Ci siamo trovati di fronte in Commissione, 
ed il dibattito di oggi ce ne dà conferma, ad

una drammatizzazione della esigenza di dare co­
munque una risposta all’opinione pubblica na­
zionale e al Ministro degli Interni. L’onorevo­
le Sciangula, in Commissione, ha drammatiz­
zato fortemente questo aspetto della discussio­
ne. È cosa certamente doverosa, ma il lavoro 
di una Assemblea elettiva non può solo basarsi 

I.SU questo, quanto invece sul dare una risposta 
alle esigenze di riforma della vita dei comuni 
e delle province. Ora a noi sembra — e credo 
l’abbia già detto l ’onorevole Bianco — che la 
posizione del Governo e di larga parte della 
maggioranza sia, a giudicare dagli atteggiamenti 
di esponenti della maggioranza, persino molto 
autorevoli, dettata dall’esigenza di dare rispo­
ste ad una sollecitazione considerata fastidiosa, 
piuttosto che da una lucida e consapevole scel­
ta tendente a dare risposta alle esigenze dei go­
verni locali, superando con la riforma delle au­
tonomie locali non pochi fenomeni di degene­
razione che si sono manifestati con forza in que­
sti anni e dando all’elettore la possibilità di 
esprimersi direttamente ed immediatamente su 
una possibile leadership.

Tutto ciò per ripristinare, quindi, non solo 
come problema di stabilità, un giusto equilibrio 
fra partiti ed istituzioni e combattere le dege­
nerazioni partitocratiche, non limitando l’auto­
nomia dei partiti, ma rafforzando le istituzioni.

Ora, abbiamo considerato e consideriamo il 
dibattito e l ’iniziativa per la riforma delle isti­
tuzioni siciliane, a cominciare da quella delle 
autonomie locali, come il terreno più naturale 
per un serio confronto tra le forze di sinistra, 
come occasione per ricercare una seria conver­
genza onde avviare la costruzione di un nuovo 
sistema istituzionale basato sull’alternativa. Ci 
sembrava — anche in considerazione di alcuni 
importanti, interessanti ed impegnativi interventi 
dei compagni Fiorino ed Andò, nei mesi scor­
si, su un quotidiano siciliano ed in un conve­
gno del Partito socialista a Pedata — che an­
che il Partito socialista (a parte le dichiarazio­
ni roboanti dell’onorevole Lombardo che, det­
to per inciso, ieri sera e stamattina ma anche 
nei lavori della prima Commissione, mi è sem­
brato una sorta di «Barone di Mùnchhausen», 
che immerso nelle sabbie mobili in cui è cadu­
to, in questo caso l ’inconsistenza di questo Go­
verno, cerca di uscirne, ahimè, afferrandosi sol- 
tanto al proprio codino) potesse scegliere qû - 

fsto terreno, il terreno delle riforme istituzionali, 
come quello utile per portare avanti una forte 
iniziativa riformista e uno stringente confron-



to con noi e con le altre forze del cambiamen­
to presenti m questa Aula.

Debbo dire che finora, sia nei lavori della 
Commissione, sia nel dibattito in Aula la ore- 
senza ed il contributo del Partito socialista a 
questa discussione, a questo dibattito è certa- 
mente di seconda linea rispetto ad una posizio­
ne della Democrazia cristiana che tende in qual­
che modo, con un recepimento tout court della 
legge numero 142, a non affrontare i problemi 
del rinnovamento delle istituzioni siciliane e a 
non considerare questa discussione come il pri­
mo passo di un disegno più generale di rifor­
ma generale delle istituzioni in Sicilia; così non 
e Stato, almeno a tutt’oggi, non solo nell’assen­
za di un disegno compiuto di riforma, ma an- 
che nello specifico di questo disegno di legge.

Abbiamo presentato alcune proposte miglio­
rative del disegno di legge del Governo; abbia­
mo lavorato m questo caso con molta difficol­
to {^rfino in Commissione perché, financo nella 
scelta tecnica, il Governo ha voluto prospetta- 
re un terreno irto di difficoltà per il confronto 
eper il miglioramento della legge. Dicevo, ab- 

P'-oposte, che ripresentiamo 
n questa discussione in Aula, perché su que­
ste ci possa essere il confronto e la discussio­
ne e possibilmente anche l’approvazione per un 

^o'"P‘̂ re un passo in avanti 
spetto al puro e semplice recepimento della

Esse riguardano, come ho detto prima, in pri­
mo luogo il rafforzamento della partecipazio-
TJnr!  ̂ ’’ processo di elabo-
razione degli statuti, non solo dopo l ’appro-
S " ® ’ /"""he prima, nella fase di elabo-
r^ione, dando la possibilità ai cittadini e alle 
associazioni dei cittadini di intervenire per pre- 

osservazioni, contributi mo- 
n cativi allo statuto proposto, ferma restando 
autonomia statutaria dei comuni che è una co-

f ^portante. Per questo siamo 
untrari a qualsiasi ipotesi di statuto-tipo per i

ne ora'’ questa sì sarebbe una limitazio-
reh  ̂ • autonomia dei comuni: si tratte-

Riteniamo che tra i principi della legge che 
jabbono in qualche modo essere il punto di ri- 
no 'elaborazione degli statuti, vada­
ne ni 1- questioni essenziali: l ’introduzio- 
abrno ^ei referendum propositivi e
difenf ''' facoltativi, ma obbligatori; e il 

ore civico come una scelta prioritaria nel

^ adro del seniizio a difesa del cittadino che 
{xirta avanti il comune.

RAGNO. È doveroso.

^  ‘doveroso, appunto, e noi 
presentiamo un emendamento in questo senso 
proprio perché riteniamo che questa deve es­
sere una scelta prioritaria che questa Assem­
blea compie, non perché vuole limitare l’auto- 
nomia statutana dei comuni, ma perché vuole 
issare, tra i principi della legge entro cui si

autonomia, l ’istituzione 
del difensore CIVICO come una conquista fon­
damentale della difesa del cittadino e degli in­
teressi del cittadino rispetto ad un potere che 
in qualche modo, nel corso di questi anni ha 
molte volte mortificato gli interassi dei cittadi­
ni. Siamo per il rafforzamento del potere di ac- 
cesso a tutta l’attività d e i ^ u n i ,  modifican- 

H a li t edo in questo senso q u e lla -^ e  della legge re­
gionale numero 10 del 1991 che è limitativa 
n quanto da soltanto ai cittadini che hanno un 
nteresse, la possibilità di accesso all’attività dei 

comuni, mentre noi riteniamo che essa vada 
estesa a tutti, come in questo caso dice la leg- 
ge 142; e meniamo che il punto centrale di que­
sta legge dovrebbe essere l ’acquisizione di un 
dato che ormai è chiaro nella coscienza di tut- 
ti cioè ^ r e  al cittadino elettore il potere di de­
cidere. Quindi nteniamo che vada introdotta 
e per questo abbiamo proposto un emendamen­
to, 1 elezione diretta del sindaco.

Voi sapete che abbiamo lungamente discus­
so all interno del nostro Partito negli anni pas­
sati su questa matena; siamo oggi convinti che, 
nel momento in cui occorre risolvere il proble­
ma della governabilità da una parte e della ran- 
presentanza dall’altra parte, occorre dare al cit­
tadino elettore il potere di decisione immedia­
ta per quanto riguarda la leadership, per quan- 
to riguarda i programmi, per quanto riguarda 
gh schieramenti. Ecco, consideriamo questo un 
punto qualificante di una legge che, in qualche 
modo, recepisca e migliori la legge 142 

Siamo anche convinti che occorre riguarda­
re, e per questo presentiamo una proposta ap­
posita tutta quella materia che qui è stata in 
qualche modo sollevata da altri colleghi e che 
riguarda una rivisitazione, che deve comincia­
re già in questa occasione, della legge regio­
nale numero 9 del 1986, almeno per quanto ri- 
guafoa la parte delle aree metropolitane. In que­
sta fase non proponiamo il recepimento della
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concezione dell’area metropolitana così come 
nella legge 142, ma proponiamo, intanto, la ne­
cessità che la provincia si doti del piano terri­
toriale, elemento importante, strumento neces­
sario per una pianificazione territoriale che oggi 
le province non fanno. Oggi, come i col leghi 
sanno, le province si muovono per opere di in­
teresse sovracomunale che, guarda caso, sono 
sempre e soltanto, in assenza di uno strumento 
urbanistico e territoriale provinciale, strade, so­
no sempre opere pubbliche; infatti non c’è una 
programmazione, non c’è un punto di riferi­
mento più generale che non sia, diciamo, l ’in­
teresse di una zona, l ’interesse di due o più co­
muni. Riteniamo, almeno in questa parte, fer­
mo restando quello che abbiamo convenuto in 
Commissione, che sulla questione delle aree 
metropolitane occorre fare una riflessione, forse 
non subito, ma a breve seadenza, perché an­
che su quella materia occorre che l ’Assemblea 
si pronunci di nuovo. Non è un caso, onore­
vole Palazzo, che in Sicilia la legge regionale 
numero 9 del 1986 funzioni fino ad un certo 
punto, tant’è che le aree metropolitane di Mes­
sina, Palermo e Catania ancora non ci sono; e 
non solo queste, ma non ci sono neanche gli 
statuti delle provinee, a cinque anni di distan­
za dall’approvazione della suddetta legge.

Voglio sollevare e concludo, onorevole Pre­
sidente, un altro problema: abbiamo conside­
rato e consideriamo, e su questo c’è un dissenso 
nostro rispetto alla posizione del Governo, que­
sta discussione, e le deliberazioni che prende­
remo, come un primo passo di un processo più 
ampio che affronti una serie di questioni che 
riguardano altri aspetti delle riforme istituzio­
nali in Sicilia. E tuttavia dobbiamo dire che sta­
mattina l’onorevole Salvatore Lombardo ha fatto 
una lunga discussione attorno alla necessità, a 
proposito dell’inversione dell’ordine del gior­
no, che era subordinata ad una decisione della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari ...

BONO. Ma lei sta parlando senza il Gover­
no o mi sbaglio?...

SILVESTRO. Onorevole Bono, di questo so­
no dispiaciuto, tuttavia, non credo che sia for­
temente rilevante questo. Dicevo, stamattina l’o­
norevole Lombardo ci ha richiamato, a propo­
sito dell’inversione dell’ordine del giorno, ad 
una questione di rispetto di una decisione dei 
Capigruppo. Ebbene, voglio richiamare l ’ono­

revole Lombardo, ma anche gli altri rappresen­
tanti della maggioranza, ad un’altra decisione 
della Conferenza dei Capigruppo che fino ad 
ora non siamo stati in grado di rispettare, al­
meno come Commissione, ed è quella di esita­
re per l’Aula il disegno di legge che in qual­
che modo fissi le norme per i procedimenti elet­
torali contro i brogli, e quello della preferenza 
unica. Era stata convocata la Commissione, la 
riunione è stata disdetta, non è stata ancora ri­
convocata, non vorrei che arrivassimo alla ses­
sione di bilancio senza che l’Assemblea abbia 
discusso del recepimento della legge Spini e del­
l’introduzione della preferenza unica. Preferenza 
unica che, voglio sottolineare a nome del mio 
Gruppo, e come diceva giustamente l’onorevole 
Bianco prima di me, non può essere riservata 
solo all’elezione dei consigli comunali e pro­
vinciali per lasciarla domani alle questioni del­
l’Assemblea regionale, perché, così come l’o­
norevole Sciangula ci ha richiamato drammati­
camente al fatto che bisognava recepire la leg­
ge 142 per dare risposta all’opinione pubblica 
nazionale e al Ministro degli Interni, mi chie­
do quale risposta daremmo all’opinione pubblica 
ed agli altri, se noi qui decidessimo di intro­
durre il sistema della preferenza unica per i 
consigli comunali e provinciali e lasciassimo ad 
una seconda determinazione le modalità di rin­
novo dell’Assemblea regionale. Sarebbe una po­
sizione che susciterebbe critiche, che suscite­
rebbe malessere. Questa posizione della Demo­
crazia cristiana, o perlomeno del Capogruppo 
della Democrazia cristiana, denuncia in qual­
che modo il fatto che il richiamo ad una que­
stione di immagine e di risposta all’opinione 
pubblica nazionale, nel primo caso, è un po 
strumentale perché non si vuole andare ad af­
frontare con serietà un’iniziativa innovativa per 
quelle parti che riteniamo importanti per il re­
cepimento della legge 142.

Siamo disponibili a concordare e discutere, 
pur nel rispetto rigoroso dei ruoli in questa As­
semblea, qualsiasi iniziativa che sia un mignO' 
ramento effettivo, un passo avanti nel proces­
so riformatore delle istituzioni siciliane. Siamo 
contrari, sia chiaro, così come abbiarno dimo 
strato ieri sera, a qualsiasi tentativo di 
ra, molte volte anche incomprensibile, del u 
verno. Riteniamo che è necessario avere un 
terlocutore, con cui scontrarsi e confrontars^ 
Debbo dire, per la verità, che anche in 
caso, così come era nostro timore nella fase de 
la presentazione di questo Governo in Asse
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blea, questo interlocutore si presenta un po’ 
scolorito, debole e senza quella grande capaci­
tà riformatrice che pure è necessaria oggi in 
Sicilia.

CANINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANINO. Signor Presidente, Assessore per 
gii Enti locali, onorevoli colleghi, non posso 
citare il Presidente della Regione, perché è as­
sente. Probabilmente si tratta di una assenza 
giustificata, non è giustificabile comunque l ’as­
senza quasi totale degli Assessori regionali. Sic­
come, però, conosco l ’intelligenza dei compo­
nenti del Governo, disponendo noi del resocon­
to parlamentare, sono convinto, così come han­
no fatto per l ’assestamento del bilancio, che an­
dranno a leggersi gli interventi che sono stati 
resi in Aula. Sono anche rammaricato, signor 
Presidente dell’Assemblea, per la distrazione 
con cui questo dibattito sta andando avanti. Ci 
sono parecchie assenze ed anche i deputati che 
stanno intervenendo, chiaramente, si sentono 
poco impegnati...

BONO. Ci sono, sempre le solite assenze della 
maggioranza, perché l’opposizione è presente 
e attenta e vuole intervenire.

CANINO. Concordo con lei perché c ’è l’as­
senza quasi totale, ad esempio, del Gruppo par­
lamentare della Democrazia cristiana, e questo 
mi dispiace. Ma, onorevole Bono, stia tranquil­
lo: i miei colleghi della Democrazia cristiana, 
anche se non sono qui presenti, saranno sicu­
ramente nei vari salotti, nelle sedi delle Com­
missioni legislative che ascoltano. Vedrà, arri­
veranno. Oggi, onorevoli colleghi, io parlo per­
ché intanto quello che dico rimarrà scritto...

PAOLONE. Per la storia.

CANINO. Per la storia, anche. Un giorno, 
qu^do non ci saremo più, qualcuno fra i ban­
chi si ricorderà che ci siamo stati anche noi.
P probabile che saremo dimenticati, che que­
sto Statuto siciliano, così come stanno andan- 
w le cose, probabilmente non avrà più la spe­
cificità dell’autonomia legislativa, della potestà 
'cgislativa, visto l ’interesse che sta dimostran­
do il Parlamento regionale di fronte ad una leg- 

importante come la «142». Risjxmderò a lei.

onorevole Cristaldi, perché mi pare abbia di­
chiarato, a nome del suo Gruppo, di contesta­
re la legge 142, che non è d’accordo ad appli­
carla in Sicilia. Le dirò che sono in totale dis­
senso con la sua posizione. C ’è l ’esigenza che 
questa Assemblea approvi con urgenza la «142». 
Ci troviamo, infatti, di fronte al degrado delle 
istituzioni — sa, onorevole Cristaldi, non vor­
rei che lei diventasse il mio esclusivo interlo­
cutore, tra l’altro lei è molto simpatico e mio 
amico, non vorrei insomma che questo inter­
vento si riducesse ad un dialogo tra me e lei, 
anche perché noi in provincia di Trapani ab­
biamo la possibilità di incontrarci e di parlar­
ne, e, pertanto, spero di farmi ascoltare dagli 
altri co lleg i — ed i consiglieri comunali si sen­
tono, oggi, abbandonati a se stessi...

PAOLONE. Dal sistema.

CANINO. Dal sistema, certo. Poi dirò an­
che per quello che mi riguarda, per la mia parte 
politica. Cresce sempre di più la sfiducia nei 
confronti delle istituzioni e dei partiti. Esisto­
no naturalmente, per rispondere all’onorevole 
Paolone, problemi anche aH’intemo del mio 
Partito, della Democrazia cristiana siciliana, di­
rei quasi anche del Gruppo parlamentare, figu­
rarsi quello che avviene nei comuni siciliani lad­
dove manca una guida politica e la guida poli­
tica, naturalmente, deve intestarsela il respon­
sabile di un partito politico. Quindi il degrado 
delle istituzioni locali è anche responsabilità dei 
partiti che non riescono a governare l’organiz­
zazione, non riescono a dare direttive. Stia tran­
quillo, onorevole Paolone, noi al nostro inter­
no stiamo lavorando per trovare il nostro se­
gretario regionale e mi auguro non sia quello 
indicato dal collega Graziano il quale milita nel­
la mia stessa corrente, ma che, certamente, ha 
parlato a titolo personale.

PAOLONE. Lavorate indefessamente.

CANINO. Lavoriamo indefessamente, perché 
la troika non può continuare, perché la troika 
ci porta a queste conseguenze. Vedete, non è 
che voglio parlare del mio partito perché vo­
glio fare speculazione, me ne guarderei bene.

BONO. Ce l ’ha con i sindacati?

CANINO. No, con i sindacati non ce l ’ho 
mai avuta. Il sindacato è una cosa seria, ono­
revole Bono, glielo garantisco io.



Resoconti Parlamentari 914 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 19“ SEDUTA 7 Novembre 1991

È stato il sindacato a formarmi ed a permet­
termi di far parte dell’Assemblea regionale si­
ciliana, non altri, perché nessuno mi ha porta­
to per mano, né tantomeno sono figlio di de­
putato o di qualche big nazionale, né mio pa­
dre mi ha lasciato detto che dovevo diventare 
deputato. Mi ha portato qui la gente modesta, 
coloro che soffrono, perché magari gli altri non 
volevano che io venissi qua in Assemblea.

CRISTALDI. Ma lei è della maggioranza o 
dell’opposizione?

CANINO. Ecco, il degrado, naturalmente 
vanno avanti coloro i quali dispongono di mez­
zi, possono farsi le clientele, riescono a cata­
lizzare un certo consenso non certamente spon­
taneo. Le garantisco che il consenso che è sta­
to riversato nei miei riguardi è spontaneissimo. 
Siamo un partito interclassista, come tale un 
partito di mediazione: ci sono interessi diver­
si, chiaramente all’interno ci sono i dissensi, 
le contrapposizioni, perché ognuno rappre­
senta qualcosa di diverso, non è che siamo tut­
ti uguali, tra noi democratici cristiani siamo 
diversi. Ci sono quelli che sono legati alle 
forze imprenditoriali, ci sono quelli legati al 
sociale. Quindi il dissenso è un fatto utile al­
la crescita della Democrazia cristiana. Mi cre­
da, il 43 per cento del consenso elettorale del­
la Democrazia cristiana è dovuto principal­
mente alle articolazioni interne della Democra­
zia cristiana.

LOMBARDO SALVATORE. Speriamo che 
facciate pace.

CANINO. ... e non la faremo mai, appunto 
perché siamo interclassisti, onorevole Lombar­
do. Quindi, si illude lei, ma si illudono soprat­
tutto coloro i quali pensano, in vista delle pros­
sime elezioni nazionali, di carpire chissà quanti 
consensi elettorali alla Democrazia cristiana, 
cercando di gestire il dissenso nella nostra Re­
gione o nel Paese, il malcontento. Speriamo che 
non sia cosi. I partiti — dicevo — sono sem­
pre più assenti dalla società. La gente si rico­
nosce sempre di più nei movimenti. Cresce la 
rabbia dei giovani. Io, ad esempio, sono un 
grande estimatore del Presidente della Repub­
blica Cossiga. Non lo critico. Lo apprezzo per 
le cose che dice, in quanto rappresenta le esi­
genze dei cittadini. Stimola anche i partiti tra­
dizionali a fare meglio, per evitare la disgre­

gazione politica in favore delle Leghe, ad esem­
pio, che si sono rafforzate notevolmente nel 
Nord, anche se recentemente c ’è stata una scis­
sione. C’è qualcosa di nuovo anche in Sicilia. 
Quindi fa bene il Presidente della Repubblica 
ad affrontare alcuni temi che riguardano que­
sto nostro Paese. Colleghi del Movimento so­
ciale italiano, poi farò una proposta, perché è 
importante fare qualche proposta per uscire da 
questo dibattito e quindi arrivare al recepimento 
della legge 142 del 1990.

CRISTALDI. L’elezione diretta del sindaco.

CANINO... poi glielo dirò, mi faccia anda­
re avanti. Voi avete commesso un grave erro­
re, voi del Gruppo del Movimento sociale 
italiano-Destra nazionale, ve lo dico molto ami­
chevolmente, senza alcun tentativo di demago­
gia o di speculazione, alla fine della scorsa le­
gislatura, quando abbiamo affrontato il tema 
della «142», quella era l’occasione per recepi­
re la legge. Oggi, forse, parleremmo della ele­
zione diretta del sindaco, della riforma eletto­
rale; forse non avremmo ricevuto le contesta­
zioni dei grandi big della politica nazionale, dei 
grandi moralisti, con la complicità anche di al­
cuni siciliani che magari hanno scordato il lo­
ro passato. Creda, il passato non bisogna mai 
dimenticarlo, guai se dimenticassi il mio pas­
sato, guai, perché tradirei la mia stessa forma­
zione culturale, politica, sociale; bisogna ave­
re il coraggio di andare avanti, di contestare, 
soffrendo, ma mai abbandonare. Non sono uno 
che abbandona molto facilmente. Sa, onorevo­
le Cristaldi, quanti in provincia di Trapani, al­
l’interno del mio Partito, avrebbero festeggia­
to la mia mancata elezione? Purtroppo, inve­
ce, mi devono sopportare; mi devono soppor­
tare quanto meno per questa legislatura, poi, 
siccome l’età avanza, vedremo, vedremo. Posso 
pensare anche a ritirarmi a vita privata, ma nes­
suno pensi di mettermi il bavaglio in questi cin­
que anni, nessuno lo pensi; anche se i tentativi 
ci sono stati. Mi rendo perfettamente conto delle 
difficoltà che nel corso della serata incontrere­
mo per i numerosi emendamenti che sono stai' 
già presentati.

Vorrei dire agli onorevoli colleghi che si fan' 
no portatori dell’esigenza, legittima, dell’elezio­
ne diretta del sindaco, che tutto questo lo po­
tremo fare subito dopo il recepimento della leg­
ge numero 142; anch’io ho presentato un dise­
gno di legge per l’elezione diretta del sindaco,
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quando ero Assessore regionale per gli Enti lo­
cali, tre anni fa, in Giunta. Non me ne hanno 
fatto neanche parlare! Ma non ho presentato 
soltanto il disegno di legge per l ’elezione del 
sindaco, ho presentato anche un disegno di leg­
ge di riforrna elettorale riguardante l’Assemblea 
regionale siciliana, i consigli provinciali e di 
quartiere, che giace ancora agli atti. Avevo da­
to, quindi, una spinta perché si realizzasse una 
vera riforma in Sicilia. Ecco, quello che mi 
preoccupa di più, onorevoli colleghi, nel caso 
in cui non dovessimo approvare questo disegno 
di legge, sono gli articoli 39 e 40 della legge 
numero 142. So che alcuni colleghi in sede di 
Commissione Antimafia hanno espresso alcu­
ne preoccup^ioni per l ’autonomia, per la po­
testà legislativa della Regione, per questa in­
gerenza dello Stato, io l ’ho fatto qua in Aula. 
Se i colleghi del Grupf» del Movimento sociale 
italico dovessero continuare a manifestare l’in­
tenzione di ritardare l ’approvazione di questa 
legge di recepimento della «142» — lo ha det­
to il collega Cristaldi, mi sembra di avere così 
capito, chiedo scusa a Cristaldi se ho capito ma­
le i potentati politici e quelli economici ci 
cancellerebbero dalla scena politica siciliana. 
Questo è il tentativo in atto.

E quando parlo dei potentati politici parlo an­
che di quelli del mio Partito, dei big, perché 
i nostri big sono abituati ad avere solo amici 
ruffiani, che parlano poco, perché se contesta­
no sono guai, non avranno più diritto di citta­
dinanza all’intemo delle istituzioni. Ci sono 
quelli che se ne fregano come me, ci sono in­
vece quelli che ci stanno. L’onorevole Manni- 
no che pensate, che non stia al gioco? L’ono­
revole Nicolosi ed altri stanno al gioco perché 
ognuno tenta di entrare nella stanza dei botto­
ni. E poi magari si difende la Sicilia, ma la Si­
cilia la si vuole difendere gestendo il potere non 
stando al di fuori del potere. Questo deve es­
sere il vero coraggio di una vera classe diri­
gente politica, se vogliamo realizzare una con­
dizione diversa in Sicilia. La posizione di for­
za, a tutti i costi, questa sera, di introdurre re ­
iezione diretta del sindaco! Onorevoli colleghi, 
ho perso un po’ di tempo e mi sono rivisto tutta 
la legislazione elettorale. Forse voi non avete 
avuto modo di fare questo studio; ebbene, vi 
assicuro che approvare una riforma elettorale 
seria comporta tutto un meccanismo elettorale 
che non può essere improvvisato.

Una riforma elettorale comporta quattro fat­
ti speciali che sono relativi allo svolgimento

delle elezioni dell’Assemblea regionale sicilia- 
na, alla elezione delle amministrazioni provin­
ciali, ai consigli comunali ed ai consigli di quar­
tiere. Ricordo che abbiamo in Sicilia ventiquat­
tro leggi elettorali che riguardano l’elezione dei 
deputati all’Assemblea regionale siciliana, ven­
tiquattro leggi! Abbiamo tredici leggi che ri­
guardano 1 elezione dei consigli provinciali, 
quindici leggi per l ’elezione dei consigli comu­
nali, sette leggi per i consigli di quartiere, di­
ciassette leggi nazionali che regolano la mate­
ria elettorale. Una tale situazione comporta, 
chiaramente, la necessità di procedere alla for­
mulazione di un unico testo elettorale organi­
co, comprensibile,accessibile a tutti, in primo 
luogo ai cittadini. D ’altra parte l’articolo 3 dello 
Statuto attribuisce alla Regione competenza per 
l’elezione dei deputati regionali, e quindi la pre­
ferenza unica è corretto introdurla anche per le 
elezioni comunali, provinciali e di quartiere co­
me, peraltro, consentono gli articoli 14 e 15 
dello Statuto.

CRISTALDI. E per l ’Assemblea?

CANINO. Ho già parlato dell’Assemblea, lei 
non stia distratto, stia tranquillo, ché io spero 
di fare un discorso organico e completo, an­
che perché ho perso un po’ di tempo; non ave­
vo niente da fare e allora mi sono andato a ve­
dere tutta la legislazione.

Una proposta per uscire dalla difficoltà re­
golamentare, signor Presidente dell’Assemblea, 
vorrei che anche lei si facesse carico dell’ap­
provazione della legge, potrebbe essere quella 
di sancire per legge l ’elezione diretta del sin­
daco, assegnando un termine alla prima Com- 
rnissione legislativa, che potrebbe essere anche 
di sei mesi, per presentare in Aula un disegno 

legge organico. Questa è una proposta siste­
matica che rimetto alla valutazione del mio 
Gruppo parlamentare della Democrazia cristia­
na. Per il Governo c ’è solo l’Assessore con il 
quale ho già parlato in privato, speriamo che 
arrivano tutti. Onorevole Lombardo, mi dispia­
ce, lei è un amico, siccome vedo tutte queste 
sedie vuote, mi pare una cosa molto strana.

LOMBARDO RAFFAELE, Assessore per gli 
Enti locali. Se si contenta...

CANINO. La preferenza unica, fra l’altro, 
è stata conquistata attraverso il referendum. 
Certo, c ’è sempre chi è contrario all’elezione
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diretta del sindaco, alla preferenza unica; ho 
sentito qualcuno dire che, introducendo la pre­
ferenza unica, i «costi» aumentano. Si vede che 
ai «costi» questi amici c’erano abituati. E quin­
di, abituati a questo tipo di campagna elettora­
le, adesso, probabilmente, si troveranno male 
con la preferenza unica, pierché la preferenza 
unica implica un rapporto fiduciario, di cono­
scenza, di giudizio sul candidato. Con tre o 
quattro preferenze naturalmente uno si inseri­
sce. E si può inserire in tanti modi: «fammi la 
cortesia», «vienimi a trovare», «vedremo», «rni 
impegno». Eppure ci sono colleghi autorevoli, 
che vorrebbero pure diventare segretari della 
Democrazia cristiana, che soffono la preferen­
za unica. Chissà perché! Io non soffro per nien­
te. In democrazia bisogna avere il coraggio di 
accettare il giudizio della gente. Quando la gen­
te decide che tu non vai più bene, te ne vai a 
casa. Fai un altro mestiere, fai un’altra cosa, 
te ne vai in pensione. Io non avevo stabilito che 
dovevo fare sempre il dirigente sindacale; me 
l’hanno fatto fare per oltre venticinque ^ n i. Mi 
hanno dovuto sopportare. Però ho lasciato cer­
tamente, vero collega La Porta?, qualcosa di 
positivo per i miei colleghi che poi si sono suc­
ceduti alla guida dell’orpnizzazione sindacale. 
Quindi la preferenza unica a tutti i livelli: Par­
lamento nazionale. Assemblea regionale sicilia­
na, consigli comunali, provinciali e di quartie­
re. E ognuno poi si misura.

Per l’elezione diretta del sindaco, invece, non 
è sufficiente dire: eleggiamo direttamente il sin­
daco. Dobbiamo applicare, ad esempio, il si­
stema maggioritario nei comuni sino a 30 mila 
abitanti; applicare il sistema maggioritario cor­
retto nei comuni oltre 10 mila abitanti e fino 
a 30 mila abitanti. Questa è la mia posizione. 
Dell’elezione diretta del sindaco, quale strumen­
to per rafforzare la stabilità, l ’efficienza degli 
organismi istituzionali, nei comuni con oltre 30 
mila abitanti, certo ne possiamo anche discu­
tere perché, in definitiva, nei comuni al di sotto, 
già con la maggioritaria ci sono le indicazioni. 
Ma comunque, è una proposta che potrebbe an­
che essere esaminata.

Ho presentato un emendamento, onorevole 
Assessore per gli Enti locali, che riguarda il rin­
vio delle elezioni dei consigli comunali fissate 
dalla Giunta di governo per il 15 dicembre 
prossimo. Il rinvio l’ho motivato, assieme ad 
altri colleghi, con ragioni di opportunità, e non 
aggiungo altro. Si tratta di un rinvio al primo 
turno utile successivo, secondo quanto stabili­

to dall’articolo 169 dell’Ordinamento regiona­
le degli enti locali, cioè ad una domenica che 
va dal 15 aprile al 30 giugno. Infatti, onore­
voli colleghi, se questi consigli comunali sono 
stati sciolti per alcune motivazioni, voi ritene­
te che i commissari o i partiti in un mese sia­
no riusciti a superare difficoltà così grosse in 
tempi così ristretti? Il degrado di questi comu­
ni, la loro crisi finanziaria, i debiti fuori bilan­
cio che sono spaventosi, la mancata funziona­
lità dei servizi non consentirebbero alle forze 
politiche di svolgere la loro attività. L’altra sera 
parlavo dei servizi socio-assistenziali, i quali, 
nella stragrande maggioranza dei comuni, pur­
troppo, ancora non funzionano e, quindi, oc­
corre dare più tempo ai commissari. I commis­
sari sono i prefetti, i vice prefetti. H nostro Or­
dinamento regionale degli Enti locali preve­
deva un tempo che dovevano essere nomina­
ti i funzionari della Regione, ora pare non sia 
più così.

LOMBARDO RAFFAELE, Assessore per gli 
Enti locali. C’è una legge che risale al 1988.

CANINO. C’è ancora? Nell’ordinamento de­
gli Enti locali è previsto ancora che possono 
essere nominati, ho capito.

PAOLONE. Sono troppo pochi, sono sem­
pre gli stessi.

CANINO. C’è ancora. Allora, onorevoli col­
leghi, credo che uno dei motivi più esaltanti per 
l’approvazione della «142» è dovuto al fatto che, 
nell’ambito delle amministrazioni locali, setn- 
pre più forte si fa la domanda di stabilità poli­
tica da parte dei cittadini e degli amministrato­
ri. L’esigenza, ad esempio, di dotare il sinda­
co di una propria sfera di competenza, che non 
sia meramente esecutiva né limitata al tradizio­
nale potere di urgenza, nasce da ovvie consi­
derazioni di efficienza; e questo la legge 142, 
dobbiamo prenderne atto, lo prevede già. Il va­
lore delle autonomie, previsto dalla legge 142, 
non mortifica, onorevole Cristaldi, nessun par­
tito politico; mi posso rendere perfettamente 
conto che ci possono essere gruppi più o me­
no presenti in determinati consigli, ma bisogna 
accettare questa regola, si farà lo sforzo; ogni 
forza politica faccia lo sforzo per essere pre­
sente nei consigli comunali. Democrazia è con­
senso, non ci possiamo stracciare le vesti se m 
alcuni comuni il Movimento sociale non è pte-
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seae esclusiva dello scambio e della mediazio

Ou^ndo ad^p! rappresentanza istituzionale. 
Quando, ad esempio, parliamo dei servizi da 
rendere alla collettività, al cittadino, ecco r\- 
pugna m modo particolare alla gen e che ad 
esempm, la questione che riguarda i rifìmi’ so 
hdi urbani o il problema di una strada o di una 
trazzera possa divenire un fatto politico e che 
non debba essere invece considerato un fatto 
tecnico, burocratico.

CRISTALDI. Compreso l ’appalto.

C rSfald ffa  l’appalto, onorevole
secS ^ loG ^ r^  r de’l’E-secutivo locale eliminando le successioni di
giunte diveree neU’ambito di un medesimo man­
a te , garantisce la omogeneità della giunta corn­
e i  fntro<?"“ "" direttamentidal s i X  co, introduce, soprattutto, il principio dell’ef- 

cie^a, elimina le reazioni a catena che la crisi 
del Comune di Trapani può provocare alla pro­
vincia o a Castelvetrano, a Marsala, ac5 Alca- 
mo, per citare qualche esempio. Vi è poi la 
^ssibilita di scegliere gli Assessori anch^^l di 
fuori della rappresentanza dei gruppi consiliaL T f S l o " u ™
bligJfoHr^°’ forzatura; renderlo ob-
biigator o per legge, almeno una certa percen- 
tuale, eleggere gli assessori anche al di fuori, 

P^'J^raento. Quindi, quando
verno anche al Go­
verno della Regione così come avviene a livel-
hann^'°"^’ P°' definitiva i tecnici
Hanno sempre Una paternità politica. L’elezio-
istitnfò del consiglio comunale, un
stituto autonomo aspetto al sindaco e alla giun-

dei ? "  controllo attraverso il lavoro
Pb comunali. Sono previsti ad esem-
fa n ?  adempimenti, la scomparsa del-
è sfiducia: ma così un sindaco non
BiLn ‘" srado, lei ne sa qualcosa, onorevole 
o a S ? l  governare, perché quando un sindaco
Megai °  raio amico
domLi’ sindaco di Trapani, già dall’in-

ni mattina si pensa come farlo cadere...

La  p o r t a . La stessa sera...

^^^'.‘■'“ora, tu sei consigliere co- 
c a Trapani, sei più informato di me;

^^soconti, f. 123

serenità un sindaco può 
governare in queste condizioni una città
C r S I i r T r " ‘°  ''«so  M2. onorevole Lnstaldi, occorre una mozione di sfiducia co-

tiva; non solo, ma per fare una nuova am-
mmistrazione occorre prima un accordo politi-
co d maggioranza e poi le dimissioni; questo
da piu forza alla stabilità, alla efficienza, alla
soluzione dei problemi della collettività. E poi
fi S i  n."r ‘̂ ci poteri, dei com?i-
t , dei ruoli del sindaco, della giunta, del con-
d f  introduce, quin­
di, delle gr^di novità che garantiscono meglio 
la collettività. Pertanto, onorevoli colleghT cre­
do che potremmo giungere presto all’approva- 
z one di questo disegno di legge. O ccorrrnon  
dico piu senso di responsabilità, ma tenere con­
to che siamo in Sicilia, non siamo in Lombar­
dia; non possiamo permetterci il lusso di rin­
viare a dopo II bilancio, di non recepire il di- 
^gno di legge. Se no veramente la stampa del 
Nord ci declassificherà, anche perché laSam - 
pa e un pezzo di potere! Possono anche distrug­
gerti raccontando fesserie, la stampa e quelli 
ad essa collegati, sai quante invenzioni! Ti di-

ventiquattro ore, e solo 
hai il coraggio di andare avanti, ti difendi. 

Invito 11 Presidente dell’Assemblea a chiede­
re con urgenza al Presidente della Commissio-

che"noTh""'" - " S iche non hanno rispettato il codice di autorego- 
elezioni regionali del ló lu -  

gho scorso. E stato scritto che ho fatto una di­
chiarazione intimidatoria -  ed il termine, roz­
zamente, era evidenziato in neretto — che ho

nnn h!  ̂ Assemblea, chi sono i candidati che 
"azione autoregolamen-

CRISTALDI. Noi li abbiamo detti...

presidente Chiara- 
dichiarato, ossia che 

c ls? in  Ministro degli Interni, nel
caso in CUI le notizie non fossero state confer­
mate, Il trasferimento dei prefetti. Ho voluto 
citare questo esempio, onorevole Paolone, per 
dire che la stampa se vuole ti distrugge dall’og- 
J  al domani. Io, per esemplo, p o ,„ i InvenB- 
re una cosa nei nguardi dell’onorevole Piro lui 
mi querela, poi viene l’amnistia, ma intantoVo- 
norevole P.ro è costretto a venirmi appresso. 
Ho citato Piro ma potevo citare La Porta, Cri-

(500)
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staldi, potevo citare me stesso, potevo citare 
Mancuso che è un grande intellettuale, lo deb­
bo riconoscere, anche se tramite una emittente 
privata mi ha detto che sono ignorante. Io ri­
conosco, invece, che Mancuso è una grande 
eminenza grigia, un intellettuale. L’ho sentito 
parlare da questa tribuna, è intelligente, pre­
parato. Non metto in dubbio che io possa es­
sere ignorante, essere ignorantissimo, ma cer­
co di esprimermi al meglio per farmi capire. 
Lui non l’ho mai capito. Ha avuto la fortuna 
di venire qua per le tragedie della vita, eppure 
uno deve ascoltare simili insinuazioni da gente 
che non rappresenta nulla. Allora, onorevoli 
colleghi, non voglio andare oltre, perché poi 
uno si arrabbia, perché divento emotivo e non
10 voglio essere, perché mi pare che questa se­
duta possa svolgersi serenamente. Vediamo di 
trovare questa intesa, approviamo questa «142», 
mettiamo in moto questo meccanismo, anche se
11 collega Trincanato, sulla questione della ele­
zione diretta del sindaco, ha qualche perplessi­
tà, o no?

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne. Ho perplessità ad innestarla in questo 
contesto.

CANINO. Mi fa veramente piacere perché 
ho grande stima del collega Trincanato. Allora 
vediamo di trovare questo compromesso. Mi 
auguro, qui c ’è il Vice presidente vicario del 
Gruppo parlamentare della Democrazia cristia­
na, non c’è il Capogruppo, che il direttivo del 
Gruppo democristiano, che si riunisce nei mo­
menti in cui deve fare alcune designazioni, si 
riunisca anche per queste cose. Queste sono co­
se essenziali, onorevole Galipò, che investono 
la collettività. Riunitevi, affrontate questo pro­
blema, vediamo di uscircene, troviamo una so­
luzione per accettare alcuni emendamenti fatti­
bili, che rendano più funzionale e trasparente 
la legge 142 del 1990. In questo modo, sono 
convinto che faremmo veramente gli interessi 
della nostra Sicilia.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
in effetti intendevo porre la questione all’ini­
zio del mio intervento per non appesantire ul­
teriormente il dibattito d’Aula, anche se credo

che sarebbe stato necessario farlo in termini di 
richiesta di intervento sull’ordine dei lavori. 
Credo che dobbiamo avere un minimo di cer­
tezza sull’andamento di questo dibattito, anche 
perché si sono intrecciate parecchie proposte e 
vorremmo, alla fine, essere perlomeno investiti 
di quel che trattasi. E comunque, è evidente 
che, vista la mole di interventi ancora da svol­
gersi e r importanza delle questioni e il gran nu­
mero di proposte che sono state avanzate an­
che mediante gli emendamenti — ma non so­
lo, perché mi pare che abbiamo anche sentito 
parecchie proposte che non sono state forma- 
lizzate, o che ancora non sono state formaliz­
zate in emendamenti, ma che, comunque, so­
no incidenti sul tessuto complessivo della leg­
ge che stiamo esaminando — sarebbe realmen­
te necessario fare il punto. Per questo motivo, 
signor Presidente, le reitero la richiesta, anche 
perché non vorrei che ci trovassimo di fronte 
a una sorta di filibustering della maggioranza. 
Infatti, dal numero degli interventi ed anche dal 
tempo che questi hanno preso, temo si possa 
delineare una strategia della maggioranza mi­
rante ad impedire la approvazione della legge 
142 del 1990.

Onorevole Trincanato, lei che è un uomo di 
grande esperienza ci potrà dare un sostegno su 
questo. E proprio per questo devo tornare ad 
esprimere il mio rammarico per il fatto che non 
si sia stamattina fatta la scelta, che era sostan­
zialmente anche di buon senso, e non c’è nulla 
di più grave del venir meno del buon senso, 
dicevo, non si sia fatta la scelta di accettare la 
proposta, da me avanzata, ma condivisa da mol­
ti in quest’Aula, di affrontare, invertendo l’or­
dine dei lavori, la normativa di modifica della 
legge sui controlli per acquisire almeno un ri­
sultato che poi è tutto dentro la «142».

La questione dei controlli, infatti, è uno de­
gli aspetti fondamentali della legge 142 rispet­
to alla quale la maggioranza ha oscillato, per­
ché si è registrata una presa di posizione mol­
to forte, in Conferenza dei Presidenti dei Grup­
pi parlamentari, da parte dei capigruppo di 
maggioranza che hanno sostenuto che bisogna­
va recepire la legge 142 così com’è, con tutta 
la normativa relativa, e quindi anche con la par­
te relativa ai controlli. Bene, se si fosse fatta 
questa scelta, se la maggioranza e poi il Go­
verno avessero accettato questa impostazione, 
oggi noi dovremmo discutere la questione dei 
controlli contestualmente con la legge 142, ma 
poiché è stata riconfermata dal Governo la
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scelta di tener ferma quella parte di legislazio­
ne che nel frattempo è intervenuta su materie 
comprese anche nella legge 142 ed, in primo 
luogo, per quel che riguarda la materia dei con­
trolli, credo che sarebbe stato un segno estre­
mamente importante, accettare la mia proposta 
e, quindi, andare alla discussione ed all’appro­
vazione della legge sui controlli in modo da 
conseguire sicuramente un risultato non di se­
condaria importanza, un risultato che consegue 
non Topposizione o un partito, ma la Regione, 
le istituzioni regionali. Un risultato relativo ad 
un problema, quello delle commissioni di con­
trollo, degli organi di controllo, che è di gran­
de rilievo in questa Regione, un problema in 
CUI SI sono concentrate la crisi di legalità e la 
crisi di controllo sugli enti locali.

Credo che invece, ancora una volta, abbia­
no prevalso motivazioni di carattere politico e 
le sostanziali divergenze, la non condivisione 
anzi, in qualche caso, la contrapposizione, al- 

intemo della maggioranza di governo e tra la 
maggioranza ed il Governo. Non vedo come si 
possa realmente andare avanti così, rispetto ad 
una situazione molto seria della Regione, e non 
vedo poi quale credito si possa dare alle affer­
mazioni di principio o, addirittura, ad alcune 
dichiarazioni molto focose del tipo «vi faremo 
vedere i muscoli» che anche in quest’Aula, in 
questi giorni, in queste ore, sono circolate.

Il secondo rammarico che devo esprimere è 
che comunque, tranne che non si adotti una de­
cisione diversa che io da qui a qualche momen­
to proporrò, non si discuterà della normativa 
relativa ai brogli elettorali, la cosiddetta «nor­
mativa aiitibrogli», quella parte della legge che 
va sotto il nome di «legge Spini» che attiene, 
tecnicamente e propriamente, alla materia dei 
brogli e non si discuterà, quindi, neanche l’in­
troduzione nella nostra legislazione elettorale, 
per comuni, province e per l’elezione dell’Asi 
semblea regionale siciliana, della preferenza 
unica. Eppure questa era stata una delle prio­
rità, ancor prima della legge 142, indicate al- 
I unanimità di intenti e di dichiarazioni dalla 
Conferenza dei capigruppo. Vi è stato un ten­
tativo di portare, comunque, in Aula questa leg­
ge, chiedendo, ad esempio, che si riunisse la 
Commissione presieduta dall’onorevole Trinca­
nato durante questa settimana. La Commissio­
ne non si è riunita per un diniego opposto dal 
t^residente dell’Assemblea, assolutamente legit­
timo, per carità, non voglio sindacare questo; i 
però stupisce il fatto che, contemporaneamen- I

te o contestualmente, si sono autorizzate riu­
nioni di altre Commissioni che hanno preso in 
esame altri disegni di legge. Credo che, al di 
la di questa questione che senz’altro può esse­
re considerata secondaria, resta il problema di 
tondo: che si è palesata anche qui una imprati­
cabilità di proposta da parte della maggioran­
za. La maggioranza non ha le idee chiare — 
oppure le ha molto chiare, non cambia il risul­
tato — sulla questione della preferenza unica 
al punto da farci ascoltare proposte che, mi pa­
re, siano veramente, assolutamente fiiorvianti 
e caratterizzanti in senso negativo, qual è quel­
la, per esempio, di introdurre la preferenza uni­
ca per le elezioni comunali e provinciali e rin­
viare la fattispecie relativa alle modalità di rin­
novo dell’Assemblea regionale siciliana.

Credo che il ridicolo che ci sommergerebbe 
con questa posizione sarebbe veramente ecces­
sivo anche per le spalle molto robuste di alcu­
ni rappresentanti della maggioranza. Allora la 
questione è che sulla preferenza unica, mi pa­
re di aver capito, anche dall’intervento dell’o- 
norevole Sciangula in Commissione, esiste una 
difficoltà a procedere da parte della Democra­
zia cristiana per cui questo problema fondamen­
tale e quello della normativa antibrogli è rima­
sto confinato nel chiuso della Commissione. 
Credo però, e qui è la proposta, signor Presi­
dente dell’Assemblea, che se, come tutto lascia 
ormai intravedere, si dovrà andare alla prossi­
ma settimana, rinviando l’apertura della sessio­
ne di bilancio, il protrarsi dei lavori per alcuni 
giorni consentirebbe di chiudere il disegno di 
legge sul recepìmento della legge 142 e, mi au­
guro, il disegno di legge sui controlli. Mi au­
guro che da qui alla prossima settimana si possa 
trovare lo spazio, il tempo e il modo per esita­
re in Commissione il disegno di legge sulla nor­
mativa antibrogli e sulla preferenza unica e por­
tarlo all’esame dell’Aula in quanto su questo 
provvedimento tecnicamente non ci può essere 
nessun dibattito perché, trattandosi di recepire 
norme di carattere nazionale e di inserire sol­
tanto una norma perché si voti con la prefe­
renza unica, tecnicamente, ripeto, non ci sono 
questioni. Si tratta di decidere se farlo o me­
no; ma su questo credo che da parte della mag­
gioranza ci deve essere chiarezza fino in fon­
do, altrimenti il giudizio politico da trame è 
semplice e chiaro al contempo: tutto questo gran 
blaterare sulla legge 142, sulla necessità di ade­
guarsi alla normativa nazionale è ancora una 
volta una questione di comodo, la peggiore
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espressione che ci pK)ssa essere, una questione 
in cui si utilizza, ancora una volta, l’autono­
mia siciliana a convenienza, per cui quando 
conviene recepire qualche cosa si recepisce e 
quando non conviene non si recepisce. Il che, 
credo, sia il servizio peggiore che si possa ren­
dere a quel poco o a quel tanto che ancora so­
pravvive, soprattutto nella testa della gente e 
nella coscienza della gente, deirautonomia si­
ciliana.

Questo lo dico anche perché a me è parso 
che nel dibattito che si è sviluppato in questi 
mesi, e particolarmente in queste settimane, sul­
la legge numero 142 del 1990, ci sia stato co­
me un gioco delle ombre, un gioco delle om­
bre cinesi, per cui l’immagine che viene proiet­
tata ci rappresenta qualcosa ma ciò che la 
proietta in realtà è tutt’altro. Voglio rendere 
chiaro il concetto: è stato sostenuto qui di re­
cepire la legge numero 142 cosi com’è, ho 
ascoltato con attenzione l’onorevole Palazzo. 
L’onorevole Palazzo ha avuto l’accortezza po­
litica di sottolineare che egli è partito da una 
posizione che era quella di accettare la legge 
numero 142 così com’è, e poi di aver cambia­
to, nel corso della discussione, la sua posizio­
ne fino al punto che egli, in modo assolutamen­
te utile per tutti, ha elencato una sfilza pres- 
socché infinita di punti della legge numero 142 
che sono in dissonanza rispetto alla legislazio­
ne regionale o che, addirittura, dovrebbero es­
sere modificati. Quindi l’intervento dell’onore­
vole Palazzo, che è stato un intervento di me­
rito, ma chiaro nei suoi contenuti, è diventato, 
invece, ripeto, una sorta di gioco delle ombre 
cinesi nella esemplificazione politica, per cui 
qui si è fatto il gioco a chi voleva più intensa­
mente, più fortemente, il recepimento della leg­
ge numero 142, per px)i scoprire magari che 
questo recepimento della legge numero 142 non 
lo si vuole. Anche perché, credo, il dibattito 
sulla legge 142 si è intrecciato, ma in modo 
anodino, con un taglio spesso di basso profilo 
per quanto riguarda la dimensione e la prospet­
tiva, con il tema fondamentale della autonomia 
siciliana; su come cioè questa autonomia sici­
liana sia diventata sempre più una barriera alla 
innovazione e scudo a difesa di condizioni che 
indicano privilegi, in qualche caso ordinamen­
ti arcaici, comunque di un sistema di potere 
consolidato — credo che la vicenda delle com­
missioni di controllo da questo punto di vista 
la dica tutta — e su come, invece, sarebbe ne­
cessario far vivere ancora l’autonomia, e lo

dico da convinto autonomista, come capacità di 
cogliere le molte opportunità che ancora lo Sta­
tuto dà alle istituzioni regionali, ma per fare di 
più e possibilmente meglio in relazione alle 
complessive condizioni storiche, sociali, cultu­
rali ed istituzionali della Sicilia.

La verità, purtroppo, è che ciò che ha real­
mente accumulato la Sicilia istituzionale in que­
sti anni è un pauroso deficit di innovazione, de­
ficit di innovazione anche sul piano normati­
vo, per cui abbiamo oggi un ritardo enorme nei 
confronti di una legislazione nazionale che ha 
fatto passi in avanti, certo non tutti da noi con­
divisi e neanche condivisibili, ma comunque è 
andata avanti su molti settori. Per cui credo che 
più che di una stagione delle riforme, di cui 
personalmente sento parlare esattamente dal lu­
glio del 1986 — si aprì la decima legislatura, 
dicendo questa «è la legislatura delle riforme, 
questa è la stagione delle riforme», quella che 
produsse la modifica del Regolamento interno 
dell’Assemblea — sarebbe più opportuno par­
lare della necessità di aprire una stagione che 
si potrebbe intitolare «recupero del ritardo». Che 
non è un ritardo, badate bene, che si limita ad 
alcuni aspetti, è un ritardo che ormai investe 
tutti quanti i settori di competenza della Regio­
ne: infatti, non c’è soltanto la legge numero 
142, ma c’è, per esempio, la legge numero 183 
sulla difesa del suolo, c ’è la legge sul volonta­
riato, c ’è la legge suH’agriturismo. Ne cito sol­
tanto alcune, le prime devo dire in verità che 
mi sono venute in testa, ma se ne potrebbero 
elencare decine, alcune delle quali di grande, 
straordinaria importanza.

Sulla legge 142 abbiamo espresso, io stesso 
ho espresso già nella passata legislatura, in que­
sto c ’è una coerenza anche rispetto ad allora, 
una posizione che possiamo definire di atten­
zione critica. E abbiamo fatto la scelta di non 
presentare ad inizio di legislatura un nostro di­
segno di legge. Lo abbiamo anche detto pub­
blicamente, abbiamo fatto una conferenza stam­
pa, nel corso della quale abbiamo presentato al­
tri disegni di legge. Lo abbiamo fatto perché 
abbiamo seguito un progetto, un’idea, un pro­
cesso logico. Crediamo che occorra fare un pro­
cesso di adeguamento della legislazione regio­
nale in tema di autonomie locali ad alcuni fon­
damentali, utili e positivi istituti della legge 142. 
Questo pensiamo, pensavamo che dovesse es­
sere il punto di partenza, sottoponendo alcuni 
punti della legge 142 a revisione critica, in al­
cuni casi riscrivendone altri. Abbiamo detto
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Utilizzando anche il regolamento: ripartiamo 
dal testo della passata legislatura; e non per­
ché lo condividessimo, anzi vi erano e vi sono 
molti punti di quel testo che ci vedono franca­
mente contrari, ma perché ne condividevamo 
1 impostazione e il metodo, cioè quello di scri­
vere un testo di legge che adeguasse la nostra 
legisl^ione ai contenuti fondamentali della leg­
ge 142. ®

Abbiamo qui, invece, assistito ad una scelta 
da parte del Governo innanzitutto diversa, che 
si può definire recepimento a singhiozzo della 
legge 142, con il risultato che, già in termini 
meramente di tecnica legislativa, ma poi con 
conseguenze pratiche, come vedremo, ne vie­
ne fuori una soluzione pasticciata, che compor­
terà seri problemi interpretativi e applicativi. 
Credo, Io testimonia il fatto che lo stesso Go­
verno ho sentito il bisogno di proporre all’ar­
ticolo 3 del disegno di legge l’istituzione di una 
commissione speciale che deve provvedere a re­
digere un testo coordinato tra le varie disposi­
zioni da approvare successivamente con legge 
ho l ’impressione che facendo questa scelta di 
rnetodo si faccia anche una scelta che impedi­
rà, per alcuni punti sicuramente e per un certo 
^riodo altrettanto sicuramente, l’applicazione 
della legge 142 in Sicilia. Vi sono aspetti di ca­
rattere generale ormai fondamentali per questo 
Paese e anche per la nostra Regione dentro i 
quali la legge 142 si cala. Credo che in estre­
ma sintesi possano essere individuati questi 
punti. ^

Vi è una crisi verticale della democrazia, una 
crisi delle forme della rappresentanza come crisi 
dei rapporti di delega. Vi è la scomparsa, che 
sembra ormai inarrestabile, del principio di re­
sponsabilità a cui si sostituisce la regola del- 

impunità e in cui l’abuso diventa precetto, pe­
raltro con fenomeni preoccupanti di consenso 
sociale. Credo che la legge 142, ma ancor più 
la 241 del 1990, abbiano tentato di collocarsi 
a questo snodo della questione politica italia­
na; ma che, sia pure condividendone e apprez- 
ZMdone alcune scelte e alcuni istituti fondamen­
tali, tuttavia esse non siano che una prima, an­
cora parziale e purtroppo debole, risposta, ri­
spetto agli enti locali. E ciò soprattutto per due 
questioni fondamentali: la perdita di ruolo e di 
Identità delle autonomie locali, cioè la crisi delle 
autonomie, che è, io credo, però, crisi delle cit­
ta e crisi della capacità di governo della città, 
uella «polis»-, e, insieme, la progressiva opaci­
tà del potere.

C è stato nel nostro Paese un processo mol­
to forte e ac^lerato di progressivo occultamento 
del potere li comune come, vorrei dire, pri­
ma unita di impatto con le questioni sociali è 
diventato un centro di aggregazione degli inte­
ressi forti, che poi, soprattutto nel Meridione 
sono immediatamente interessi malavitosi, cri­
minali, illegali, m una parola interessi forti sul 
territorio rispetto a tutte le questioni fondamen­
tali che passano ed intersecano la vita dei co­
muni: la destinazione d’uso delle risorse e del 
territono, la gestione della spesa pubblica (so­
prattutto della spesa per opere pubbliche) il 
controllo sociale e l’organizzazione del consen­
so. Tutti e tre, dicevo, terreni fondamentali in 
CUI agisce il comune e che qui in Sicilia, nel 
Mendione, sono terreni fondamentali in cui agi­
sce il potere mafioso.

La legge 142 ha suscitato eccessivo entusia­
smo. Poco fa l’onorevole Bianco ricordava che 
sono ormai trascorsi 17 mesi dalla sua entrata 
in vigore. Certo 17 mesi non sono molti per 
poter dare un giudizio compiuto né sull’appli­
cazione, né sugli effetti che questa legge pro­
duce, però è già un lasso sufficiente di tempo 
per potere fare qualche considerazione; per 
esempio, su come ha funzionato la legge 142 
nei comuni del Mezzogiorno, nella Calabria 
nella Puglia, nella Campania. Ma su questo tor­
nerò un attimo più tardi. Dicevo, ha suscitato 
eccessivi entusiasmi da me non condivisi; non 
condivisi subito. Mi era parso e mi pare ànco­
ra che vi siano difetti strutturali profondi nella 
legge 142. Essa tenta innanzitutto di dare ri­
sposta alla crisi di democrazia degli enti locali 
e alla necessità di rendere effettiva e concreta 
la partecipazione dei cittadini alle scelte ed al 
controllo sull’attività degli stessi enti locali. 
Tenta di dare risposta alla interposizione, anzi 
alla vera e propria degenerazione, partitocrati­
ca che rende sempre più dipendenti le vite delle 
giunte e delle amministrazioni dai giochi di cor­
rente, dai gruppi, dalle loro relazioni, dai loro 
conflitti.

Presidenza del Vicepresidente 
CAPODICASA.

In terzo luogo tenta di dare una risposta allo 
sfascio gestionale amministrativo degli enti lo­
cali, cercando di rendere più funzionale, effi­
cace ed efficiente l ’attività amministrativa, con 
1 obiettivo di migliorare la qualità e la quantità
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dei servizi che gli enti devono offrire. Ora qual 
è la chiave per rispondere a queste esigenze?

Alla prima esigenza, cioè quella di rispon­
dere alla crisi di democrazia, sostanzialmente 
si dà una risposta che è quella dell’introduzio­
ne dello statuto che ogni ente deve adottare e 
nel quale devono essere definite questioni qua­
li l ’organizzazione dell’ente e le forme della 
partecipazione popolare alla vita dell’ente. Vi 
è qui anche il tentativo di creare o di ricreare 
una tensione autonomistica attraverso la quale 
recuperare la perdita di ruolo degli enti locali. 
Si risolve qui, quindi, nello statuto, l’ampia par­
tita della partecipazione dei cittadini alla demo­
crazia reale. Bisogna dunque, preliminarmen­
te, chiedersi se gli obiettivi sono raggiunti e se 
lo strumento è valido per raggiungerli; io cre­
do che ci siano difficoltà per gli uni e per l’al­
tro. Abbiamo avuto paradossalmente, ma non 
tanto se teniamo presente che in fondo qualco­
sa in questa Regione si è prodotto in questi an­
ni, abbiamo avuto l’esperienza della legge re­
gionale numero 9 del 1986, in cui si prevede­
va l’obbligo dell’introduzione dello statuto nelle 
province, che poi la legge stessa ha dilaziona­
to nel tempo. Siamo pressocché alla scadenza 
del termine entro il quale le province doveva­
no dotarsi dello statuto, ma non mi risulta che 
questo abbia provocato il benché minimo sus­
sulto nelle province. E allora, ecco l’esigenza 
di non lasciare indefinito questo punto, dato che 
non significa predisporre addirittura con nor­
ma lo statuto-tipo — che sarebbe contrario non 
solo alla mia impostazione fortemente autono­
mistica ma che sarebbe contrario anche alla lo­
gica — quanto, però, definire normativamente 
alcune questioni, scadenze, sanzioni in caso di 
mancata adozione e, soprattutto, prevedere quel­
li che io definisco alcuni «paletti», proprio per 
evitare la tentazione dello statuto-tipo, preve­
dere dei «paletti» soprattutto per quanto riguarda 
la partecipazione dei cittadini.

Ecco perché abbiamo presentato alcuni emen­
damenti che fissano, già nella fase di elabora­
zione dello Statuto, la partecipazione dei citta­
dini. Sarebbe veramente una strana e molto gra­
ve contraddizione che lo statuto, che deve de­
finire le forme della partecipazione alla vita del 
comune, non preveda nella fase della sua for­
mazione le modalità, le forme e i tempi di par­
tecipazione dei cittadini. Questa contraddizio­
ne credo debba essere risolta, perché poi è la 
contraddizione che già si è palesata a livello na­
zionale, e che, nello stesso tempo, occorra pre­

vedere l ’obbligo, comunque, della introduzio­
ne di importanti strumenti quali il referendum 
consultivo e abrogativo di disposizioni ammi­
nistrative locali ed il difensore civico.

Per quanto riguarda la seconda esigenza, 
quella cioè di sottrarre la vita delle amministra­
zioni al soffocante abbraccio, non più soltanto 
della legislazione partitocratica, ma, io credo, 
del lobbismo esasperato dei gruppi di interessi 
forti, la risposta che appronta la legge 142 so­
stanzialmente è la sfiducia costruttiva. Ora non 
c’è dubbio che qualche effetto questa misura la 
produce, e io credo che in questa direzione vada 
anche lo spostamento di alcuni poteri dal con­
siglio alla Giunta. Qui, se si può convenire sulla 
necessità che si faccia chiarezza sulle funzioni 
relative di giunta e consiglio, che vi sia quanta 
più separazione pM3ssibile tra le responsabilità 
dell’uno e dell’altro, tuttavia, non si può esse­
re completamente d’accordo pjerché c ’è il ri­
schio di riprodurre, in termini moderni, e quin­
di più pjericolosi pjerché nascosti, una nuova fase 
di occultamento del potere; e cioè, questa in­
dividuazione di responsabilità e di livelli di re­
sponsabilità non è accompagnata anche da un 
forte disegno di poteri di controllo da parte di 
cittadini, ma anche da parte dei consiglieri. Su 
questo punto la legge 142 non dice quasi nul­
la, è addirittura più arretrata rispotto alla leg­
ge regionale numero 9 del 1986. Credo, inve­
ce, che se si vuole andare ad un disegno più 
moderno e più funzionale, che contempli una 
nuova assegnazione dei poteri e delle funzioni 
tra giunta e consiglio comunale, questa sia una 
delle questioni da risolvere. Bisogna cioè, cre­
do, in questo caso normativamente — perché 
questa non è questione che può essere lasciata 
alla discrezionalità di un consiglio comunale — 
rafforzare i poteri di intervento e di controllo 
anzitutto dei consiglieri comunali.

E qui, infatti, vi è il secondo filone che ci 
ha portato a presentare alcuni emendamenti, ma 
su questo tema il punto forte è quello della ele­
zione diretta del sindaco. La Rete ha una posi­
zione favorevole rispetto alla elezione diretta de­
gli Esecutivi, comprendendovi quindi la giunta 
oltre che il sindaco. Non ponsiamo, ed almeno 
io non ritengo, che sia questione di poco mo­
mento, anzi, è questione di grande spossore, di 
estrema rilevanza che non può essere affronta­
ta in modo approssimativo. Pur tuttavia, il pun­
to su cui non si può non convenire, pona re­
stare tagliati fuori dai processi evolutivi, cul­
turali e politici di questo Paese, è che la que-
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stione deir elezione diretta del sindaco è nelle 
cose, è nella testa della gente. Ormai c ’è un 
vasto movimento popolare, popolare nel senso 
di larghe masse di cittadini, che pensa che si 
debba porre sul serio e concretamente la que­
stione.

Penso che le riforme istituzionali in fondo 
debbano dare soluzioni a due questioni: la pri­
ma questione è come ricostruire il canale che 
ci deve essere tra il consenso — innanzitutto 
il libero consenso: e non è neanche questa que­
stione di poco momento, soprattutto nelle re­
gioni meridionali — fra il libero consenso elet­
torale e ciò che poi si determina a livello di 
Governo, di potere istituzionale. Questo cana­
le oggi è un canale interrotto perché nel bel 
mezzo VI è l ’interposizione del sistema della 
partitocrazia, questo è il punto fondamentale.

La seconda condizione è che bisogna costrui­
re sedi, forme, strumenti, modi per l’esercizio 
della democrazia reale, e cioè su come i citta­
dini sono in grado di controllare il potere. Sul 
primo punto va detto con chiarezza che reie­
zione diretta del sindaco o degli esecutivi non 
e funzione della stabilita o non è in funzione 
alla stabilità, quanto piuttosto, io credo, è fun­
zione del principio di responsabilità diretta, po­
liticamente riconoscibile e sanzionabile, a cui 
va affiancata una forte trasparenza amministra­
tiva e forti poteri di controllo popolari e con­
siliari. Questo, io credo, è lo schema, il siste­
ma entro il quale bisognerà cominciare a muo­
versi. Per questo, per questo nuovo sistema di 
pesi ed equilibri verso cui questo Paese deve 
evolvere, mi pare improponibile, sbagliato e pe­
ricoloso, per certi versi, sostenere contempo­
raneamente l’elezione diretta del sindaco e l’e­
stensione della maggioritaria in tutti i comuni; 
francamente non lo comprendo, mi pare che ci 
Sia una contraddizione.

Se la questione è quella che abbiamo detto, 
ma soprattutto quella di costruire un sistema di 
nuovi pesi e di nuovi equilibri, non c ’è dubbio 
che l’elezione diretta del sindaco e l ’estensio­
ne della maggioritaria a tutti i comuni fornisco­
no un fortissimo sbilanciamento e una fortissi­
ma tendenza al consolidamento del potere così 
come esso è.

L ultimo tema che vorrei affrontare è quello 
e la crisi di legalità, al cui ripristino certamente 
ntnbuiscono e devono contribuire gli elementi 

> cui abbiamo parlato fino adesso; la crisi di 
cgalità che è anche, io credo, questione di 

mportamenti, e dei comportamenti politici

collettivi e, quindi, dei comportamenti dei par­
titi. Ecco 1 altro ulteriore elemento di crisi ver­
ticale del sistema dei partiti: prima ancora che 
della partitocrazia, nel nostro Paese, è questio­
ne ornai di comportamenti, prima ancora che di 
regole, soprattutto quando, come è avvenuto nel 
nostro Paese, le regole non vengono rispettate 
anche perché non v ’è alcuno che le faccia rispet­
tare. Il primato della regola è un primato che in 
tanto funziona e in tanto agisce in quanto fun­
ziona il principio di responsabilità e il principio 
di sanzione. Quando qualcuno di questi principi 
non funziona, il sistema non funziona più. In Ita­
lia credo sia sostanzialmente avvenuto questo.

Con alcuni provvedimenti nazionali, la leg­
ge 241 qui richiamata più volte ed altri, si è 
cercato di porre un argine, di dare risposte che 
hanno carattere di emergenza a situazioni defi­
nite di emergenza. Credo, però, che proprio il 
carattere che hanno questi provvedimenti denun­
cia la totale incapacità e contemjxiraneamente 
copre un’assenza di volontà per far funzionare 
rordinario. Qui va posta la domanda di cui fa­
cevo cenno poco fa. Quali effetti reali ha pro­
dotto in 17 mesi dalla sua entrata in vigore la 
f^ggc 142 nei comuni calabresi o nei comuni 
pugliesi che, stando almeno alle notizie che ogni 
giorno ci arrivano — ma è una questione che 
è presente esattamente alla nostra intelligenza 
e alla nostra coscienza — sembrano cadere uno 
dopo l’altro nelle mani della criminalità malio­
sa? Qui non è questione, e mi riferisco a noi, 
all’Assemblea regionale siciliana, alle istituzioni 
regionali, qui non è questione di autonomia, né 
qui si può fare il punto di forza per rivendica­
re la specialità.

Insomma il punto fondamentale a cui dobbia­
mo rispondere è: siamo noi, meglio che lo Sta­
to, in grado di garantire la legalità, la tenuta 
democratica dei nostri comuni? Non garantia­
mo i controlli normali, teniamo ancora in vita 
le commissioni provinciali di controllo, quella 
aberrazione che tutti conosciamo. Esiste una 
norma del nostro ordinamento che prevede, 
onorevole Lombardo, onorevole Canino, lei che 
è stato Assessore per gli Enti locali, che pre­
vede che 1 Assessorato degli Enti locali com­
pia un isfiezione annuale sui comuni, una nor­
ma che non è attuata. Non dico che è soltanto 
questione di volontà politica, è anche questio­
ne di funzionalità complessiva dell’amministra­
zione e di capacità, proprio in termini ammi­
nistrativi, di fare quello che le leggi prevedo­
no. Ma con questa situazione di partenza pen-
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siamo realmente di poter fare fronte ad una con­
correnzialità, ad un conflitto sicuro che si aprirà 
con lo Stato proprio su questi temi? Credo, 
quindi, che gli articoli 39 e 40 vadano affron­
tati con grande attenzione ed oculatezza. Ho fi­
nito; ripeto, vogliamo fare, di questa occasio­
ne che si ripropone intorno alla legge 142, una 
buona occasione, ma, per far questo, |>ensia- 
mo che sia indispensabile andare ad alcune so­
stanziali modifiche della legge stessa.

MARCHIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHIONE. Signor Presidente, onorevo­
li eroici col leghi, siete degli eroi e do atto del 
vostro eroismo ancora per altri, spero, pochi 
minuti. Signor Presidente, mi dispiace fare que­
sta digressione ad inizio di un intervento che 
voleva essere, ed ancora tuttavia vuole essere, 
serio per una impostazione anche personale e 
temperamentale.

Va detto subito che bisogna modificare que­
sto Regolamento. Mi pare che la Commissio­
ne per il Regolamento abbia preso in conside­
razione altre volte, senza esiti positivi, la que­
stione dei tempi delle discussioni: tre quarti d’o­
ra è un tempo non europeo e neanche naziona­
le e neanche meridionale, è un tempo barocco 
e bizantino, da medioevo. Ho parlato con pa­
recchi colleghi parlamentari, ed all’inizio della 
prossima settimana o quando sarà, quando avre­
mo più tempo, ne riparleremo, e presenteremo 
alla Commissione per il Regolamento una pro­
posta articolata su quelli che devono essere, a 
nostro avviso, i tempi della discussione. Qui 
non si vuole tappare la bocca a nessuno, sia­
mo in un regime democratico, non parliamo di 
Bulgaria, di cose che sono fuori luogo, però 
bisogna che le istituzioni camminino e per far­
le camminare bisogna anche avere senso di re­
sponsabilità ed equilibrio. Se non ci sono que­
ste due motivazioni in ognuno di noi, qui il de­
grado aumenterà e questa Assemblea scadrà a 
livello di un piccolo comune in cui la rissa, l’e­
sibizionismo, il ripetitivismo delle cose assur­
gono a protagonismo assoluto. Dopo questa pre­
messa di cui mi dispiaccio, ero in dubbio, lo 
dicevo ad alcuni colleghi, se farla o meno, en­
tro brevemente, proprio per la considerazione 
che ho dei superstiti, nel cuore del problema.

CANINO. Non mi sento invalido, però.

MARCHIONE. Collega Canino, superstite 
nel senso che non sono invalidi, ma reduci, su­
perstiti dalle epidemie delle parole e parecchi 
se ne sono andati. Allora, dicevo, parafrasan­
do la celebre battuta su Virginia Woolf, «chi 
ha paura della 142?» Perché questo è il tema: 
la legge 142 come mito. Due errori che si so­
no accavallati negli ultimi mesi. Parte della 
stampa ci ha attaccato violentemente, abbiamo 
paura della legge 142, questa 142 non passa, 
non vengono certamente spiegati abbastanza 
chiaramente quali sono i motivi dcWimpasse 
che è durato ormai dalla scorsa legislatura al­
l’inizio di questa legislatura. Eppure noi, cioè 
chi vi parla, che non ha mai condiviso le posi­
zioni estremiste di coloro i quali pensavano e 
tuttavia pensano che la Sicilia possa essere una 
nazione, che possa avere questa specificità, que­
sto sicilianismo o sicilianità, di cui,molti lea- 
ders politici ed anche culturali hanno fatto sfog­
gio, uno che ha fatto autocritica sempre su que­
sti temi e che esagerando, da buon meridiona­
le, ha fatto anche autoflagellazione, deve dire 
che se è vero che avremmo potuto recepire la 
legge 142 sic et simpliciter, è anche vero che 
non avremmo potuto buttare tutto quel che di 
buono aveva fatto la Regione siciliana. Perché 
accanto a delle leggi di basso profilo — e quan­
do parlo di basso profilo, non parlo della ter­
minologia giuridica, parlo degli interessi che an­
davano a coltivare, cioè a dire interessi parti­
colari — vi sono state anche delle leggi di buon 
livello, una legislazione di ottimo livello che la 
classe dirigente delle altre regioni d’Italia ci ha 
invidiato. Allora perché buttare tutto via? But­
tare via la legge numero 9, come pure, relativa­
mente alla legge sugli appalti che stiamo discu­
tendo in quarta Commissione, buttare via certi 
emendamenti e certe prese di pKJsizione che fa­
voriscono la trasparenza e non contribuiscono 
ad affossare le imprese meridionali di cui non 
presumiamo che siano tutte certamente mafiose.

Allora il problema che ha affrontato la Com­
missione, e questo è il realismo di cui ci dob­
biamo anche fare carico, è quello di cercare ni 
coniugare questa legislazione regionale con que­
sta legge che dà respiro alle autonomie locai' 
e dà un senso diverso. Perché dico questo? Non 
ripeterò le ragioni della legge, le ragioni che 
altri hanno ripetuto, ma certamente, quando 
parliamo nei corridoi, nei bar e diciamo che ' 
consigli comunali sono diventati, scusate il ter­
mine non parlamentare, delle «piccole bettole»! 
diciamo una verità. Cioè a dire, con la legĝ
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142 diamo alle amministrazioni attive, cioè al 
sindaco e alla giunta, dei poteri che devono es­
sere controllati, come diceva il collega Piro 
diamo potere di controllo ai consiglieri ma non 
potere di gestione; infatti qui si è andati, dal 
consociazionismo politico, al consociazionismo 
del malaffare. Ci sono state due forme; si è par­
titi dal consociazionismo politico, che era un 
fatto criticabile (noi l ’abbiamo criticato, come 
socialisti però era un fatto altamente politico 
e di profilo politico certamente notevole), e si 
e arrivati ad un consociazionismo di bassa le­
ga che ci porta al malaffare. Dare questi pote­
ri, assumere queste responsabilità da parte del- 
amministrazione attiva diventa un primo fat­

to positivo che, già da solo, può illuminare una 
legislazione ed una legge come questa che stia­
mo per approvare. Certamente i compromessi
L f T ;  Tu” " " â ’biamo visti. Abbiamo
presentato qualche emendamento per correggere 
certi errori che sono quasi materiali, ma che 
cosa facciamo adesso? Non andiamo avanti ad

collega Piro? I colle- 
gni del Movimento sociale sono stati, debbo di­
re, molto bravi, hanno ascoltato, sono stati di­
ligentissimi, ma si sono stancati anche loro e 
hanno fatto bene ad andarsene. Bene, nel sen­
so che hanno fatto quello che ritenevano op­
portuno. ^

Questa legge si può approvare anche fra una 
settimana, sia pure con un compromesso, se si 
può raggiungere, sulla questione della preferen­
za unica e sulla questione dell’elezione diretta 
oel sindaco. Perché qui, diciamocelo chiaro 
nessuno di noi pensa che si possa andare alla 

tornata elettorale senza l’elezione di­
ta del sindaco e, certamente, nessuno di noi 

f^nsa che si possa andare alla prossima torna- 
a con la preferenza multipla. Su questo non ci 

>>' gioca un centesimo, come facevano gli ame- 
ncani nei film classici. La prossima volta, sap­
piamo che SI adotterà il sistema delia preferenza 
nnica sia nei consigli di quartiere, sia nei con- 

gh comunali, provinciali e anche alle elezio- 
I regionali, perché sarebbe una contraddizio- 
_ non adottarlo. Veramente ci sarebbe da scio- 

^nche il Parlamento siciliano con una 
«nona legge costituzionale.

Non si può.

si ™ c o s t i t u z i o n a l e  
leJI D daremo prova, col-

Sd uarisi, di continuare a lavorare così come

Resoconti, f. 124

abbiamo iniziato, per tutti e cinque anni, ve­
drà che fra due anni e mezzo ci scioglieranno

quello che accadrà. Speriamo, invece, di dare 
vigore a questa autonomia con una legislazione 
di alto profilo, cioè iniziando con la legge 142 
con la legge sugli appalti e con le leggi che ha 
citato 11 collega Piro e direi con la le||e-quadm  
sul turismo o con la legge sui trasporti.

Per quanto concerne il Piano dei trasporti è 
da trent anni che faccio politica e sento parla­
re del Piano trasporti; ora vengo qui, vediamo 
di che cosa si tratta. Ci sono tante cose che pos­
sono qualificare quest’Assemblea. Allora ritar­
dare Il recepimento della legge 142, portarlo 
alle calende greche, ci tirerà addosso la stam­
pa nazionale, della quale, checché ne dicano gli 
amici e colleghi del Movimento sociale, deb­
b i l o  tenere conto, perché fa opinione pubblica 
e fa opinione pubblica nazionale ed internazio­
nale. Infatti, una cosa sono, con tutto il rispet­
to, I giornali siciliani, che sono tre giornali che 
tanno grande opinione pubblica nella nostra Si­
cilia, un altra cosa sono il «Corriere della Se­
ra» e «Repubblica» che fanno opinione pubbli­
ca a livello europeo: la Sicilia è questo, la Si­
cilia e quest’altro. Per cui, a chi giova una bat­
taglia di principio serrata, di muro contro mu­
ro, perché bisogna necessariamente approvare 
contestualmente la legge numero 142 o la leg­
ge numero 36; e la legge 142, coniugata con 
1 elezione diretta del Sindaco? A chi serve'? Se 
SI può raggiungere un compromesso ben ven- 
ga un compromesso che salvi l ’approvazione 
della «142», un compromesso, un impegno, un 
emendamento, un documento, un ordine del 
giorno, votato dall’Assemblea. I capigruppo si 
riuniscano, il Presidente della Regione assuma 
le iniziative giuste e doverose dal punto di vi­
sta politico, per arrivare a superare questo im­
passe; ma il muro contro muro non serve a nes­
suno, non serva al Movimento sociale italiano 
non serve a questa Assemblea, non serve all’i­
stituzione: ritarderemmo, inutilmente, l’appro­
vazione di questa legge. Dicevo, collega Cri- 
staldi, che bisognerebbe tenere conto della stam­
pa nazionale, perché fa opinione, opinione 
europea... ^

CRISTALDI. So che mi ha rimproverato mi 
ero allontanato dall’Aula.

MARCHIONE... no, non l’ho rimproverato 
ho detto che siete stati bravissimi ad ascoltare

(500)
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e che eravate stanchi, anzi ho detto tutt’altro, 
tutt’altro che rimproveri, vi ho seguito, ero se­
duto dietro di voi, siete stati molto bravi Quali 
i motivi per cui ho visto positivamente l’appro­
vazione in Commissione con tutti gli errori, le 
insufficienze, le contraddizioni che sono state 
illustrate? Perché abbiamo salvato il salvabile, 
è una legislazione che si può rivedere, possia­
mo rivedere anche la legge numero 9, evitan­
do di fare un mito della legge numero 142, co­
me diceva bene l’onorevole Cristaldi. La leg­
ge numero 142 risolve tutto; risolve alcuni pro­
blemi, ma certamente non risolve i problemi 
della trasparenza o della mafia.

I problemi della mafia li risolverà meglio, se 
li risolverà, la legge sugli appalti che si sta di­
scutendo e si sta approfondendo, con grande do­
vizia di impegno e anche di particolari, proprio 
nell’articolato. Allora cerchiamo di portare 
avanti questa legge e cerchiamo di modificare 
laddove è possibile la legge numero 9. Sulla 
legge numero 9 non vorrei spendere molte pa­
role; su di essa abbiamo fatto una battaglia, 
vent’anni di letteratura, vent’anni di frustrazione 
nei consigli provinciali, poi è venuta questa leg­
ge che è rivedibile, riformabile, si può miglio­
rare, non è neanche tabù, chi tocca la legge nu­
mero 9 non prende la scossa. Una delle filoso­
fie di base della «legge 9» — oltre la program­
mazione, di cui la Regione deve tenere conto 
(e perciò ben venga qualche emendamento alla 
legge sugli appalti, nel momento in cui si di­
stribuiscono i finanziamenti non tenendo conto 
delle priorità e della programmazione degli enti 
locali e della Regione stessa — è quella delle 
aree metropolitane.

Quella delle aree metropolitane è, però, una 
filosofia propria della cultura e della prassi 
anglosassone; li c ’è la grande metropoli; 
qui, invece, c ’è la città media. Lì c’è un 
grande agglomerato, la grande metropoli, c’è 
Londra con 12 milioni di abitanti, ma ci voglio­
no le piccole municipalità, piccole fra virgo- 
lette, si fa per dire, perché una municipalità 
come Chelsea è di 1 milione, un milione e 
duecentomila abitanti, i piccoli comuni, le 
piccole municipalità; e poi c’è il Mayor, il sin­
daco di Londra, a capo di tutte queste munici­
palità. Pertanto, quando si parla di Milano, 
quando si parla di Napoli, di Roma, qui sì 
che la filosofia della «legge 142» è valida, 
ma quando si parla delle nostre tre metropo­
li (Palermo, Catania e Messina) — si fa per 
dire — non è più valida. Se dovessimo, pro­

prio, parlare di metropoli, l ’unica sarebbe Pa­
lermo. E allora area metropolitana, che cosa si­
gnifica? Significa che l ’istituzione rimane sem­
pre la provincia, non v ’è un nuovo istituto, co­
me è la città metropolitana; qui l ’istituto rima­
ne la provincia. La provincia non si parcelliz­
za, non si divide, rimane sempre una, integra. 
L’area metropolitana è un disegno del territo­
rio che ha in comune servizi, interessi, svilup­
po socio-economico, senza che le altre porzio­
ni di territorio debbano temere una ripercussio­
ne negativa nel senso che diventano delle pro­
vince di serie B, perché questo è quello che è 
successo a Messina.

Abbiamo il problema delie zone interne, dei 
Nebrodi. Questo può essere il pericolo che si 
corre; però non si corre se l’istituzione rimane 
una, e se l’interesse generale di quelle istitu­
zioni di governo del territorio rimane un go­
verno reale del territorio così come previsto dal­
la «legge 9». Allora questa filosofia bisogna che 
si porti avanti. A me dispiace che non ci sia 
l’Assessore per gli Enti locali, perché volevo 
dirgli che bisogna rinvigorire anche questo As­
sessorato. Un Assessorato, che, non dico che 
dorma, perché può darsi che dormano tutti gli 
altri Assessori e dorma anch’io prima di loro, 
deve tracciare le linee direttrici. La direzione 
politica dell’Assessorato degli Enti locali deve 
riprendere le redini in mano se vuole che la leg­
ge 9 venga attuata e venga portata a compimen­
to, o per lo meno venga attuata anche parzial­
mente. Se poi la Regione, se p>oi gli assessori, 
se poi la maggioranza — perché qui, anche se 
facciamo parte della maggioranza, non dobbia­
mo dire che vola anche l’asino bardato e cari­
co dì sabbia bagnata — non sono in grado di 
farlo, lo dicano. Non si può dare alle province 
il ruolo del governo del territorio o della pro­
grammazione dell’area metropolitana senza dare 
nemmeno i soldi agli artigiani, che rimangono 
una categoria essenziale dal punto di vista del­
la economia siciliana. Parliamo qui di decen­
tramento, poi, però, quando bisogna spartire 
non diciamo torte, perché non è parlarnentare, 
ma spartire le somme da spendere noi diven­
tiamo avari perché dobbiamo accentrare. E a.1- 
lora la Regione, in questo caso, non diventa pm 
un organo di decentramento legislativo o am­
ministrativo o di programmazione, ma diventa 
un diaframma tra i cittadini e la pubblica Aro­
mi nistrazione; e il Governo regionale diventa 
di un neo-conservatorismo di cui avevamo scor­
dato le caratteristiche.
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Allora invito l ’Assemblea, il collega Cristal- 
di quale Presidente del Gruppo del Movimen­
to sociale, i colleghi del Partito democratico 
della sinistra, i colleghi di tutti i Gruppi a cer­
care tutti assieme una soluzione; ve lo dico per­
ché ho qualche anno più di voi, di molti di voi 
pero dal punto di vista dell’anzianità sono ar­
rivato ieri. Dicevo una volta; sono arrivato ul­
timo, ma non sono l’ultimo arrivato. Allora di­
co, ai più anziani, ai partiti politici, al mio par­
tito innanzitutto; non facciamo decadere di più 
non facciamo degradare di più questa istituzio­
ne. Cerchiamo tutti insieme di trovare una so­
luzione.

E un’altra cosa volevo dire, signor Presiden­
te, mi rendo conto che stare qui su questo pal­
coscenico è una cosa che può essere gradita a 
molti di noi, anche a me in questo momento 
svolgo la mia parte e la mia recitazione, se va 
bene, va bene; vediamo quanto guadagnerò al 
prossimo ingaggio. Però se si consentisse ai de­
putati di parlare dal loro banco.

PRESIDENTE. È già predisposto.

MARCHIONE. è  già predisposto? Allora ri­
tiro tutto. Perché l’attuale sistema è antiesteti­
co. Dico antiestetico per dignità mia, perché 
quando vedo la ressa dei capigruppo che chie­
dono la parola come i bambini dell’asilo, assi­
sto ad uno spettacolo poco edificante. Diceva 
Brodskij che l ’estetica è la madre dell’etica, ed 
IO ci credo sul serio. Ma discuteremo un’altra 
volta su questo argomento che è estremamente 
interessante ed estremamente estetico, oltre che 
etico. Con questo invito aH’ottimismo, all’otti­
mismo mio, aH’ottimismo di coloro che mi han­
no ascoltato, dico; votiamo questa legge. Tro­
viamo un compromesso, se no votiamola nel 
testo originario. Ai colleghi del Partito demo­
cratico della sinistra e del Movimento sociale 
Italiano-Destra nazionale voglio dire di conti- 
nuare questa battaglia nobilissima. Sicuramen­
te VI seguiremo, vi anticiperemo, probabilmente 
sarete anticipati in questa battaglia e allora con­
tinuatela, non perdete questa iniziativa; però 
non bloccate, non fate ricadere sul Parlamento 
Siciliano, sulla Sicilia un’altra grave bolla di re­
sponsabilità politica, ma direi, in questo caso 
anche morale.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta e sospesa per una breve riunione della Con- 
•erenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari.

Presidenza del Presidente 
PICCIONE.

(La seduta, sospesa alle ore 21,55, è rinresa 
alle ore 22,40).

PRESIDENTE. La seduta è ripresa ed è rin- 
yiata a martedì 12 novembre 1991, alle ore 
1U,JU, con il seguente ordine del giorno;

n

n i

Comunicazioni

Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno 
delle interrogazioni (Rubrica «Beni cul­
turali»);

numero 18; «Tutela della villa roma­
na di Piazza Armerina», degli onorevo­
li Crisafulli, Speziale, Consiglio, La 
Porta; ® ’

numero 144; «Notizie sulla costruzio­
ne di alcuni immobili nel parco retro­
stante la villa Airoldi di Palermo», del­
l ’onorevole Cristaldi;

numero 182; «Valutazione dell’oppor­
tunità di revisione del progetto di restau­
ro del Castello di Caccamo per preser­
varne le antiche caratteristiche», degli 
onorevoli Battaglia Maria Letizia, Orlan­
do, Fava, Mancuso, Piro.

-  Discussione dei disegni di legge;
1) «Provvedimenti in tema di autono­

mie locali» (36 - 40 - 3 - 9 - 3 7  - 44/A) 
(Seguito)-,

2) «Integrazione alla legge approvata 
dall’Assemblea regionale siciliana, il 16 
aprile 1991 recante; “ Nuove norme per 
il controllo sugli atti dei comuni, delle 
province e degli altri enti locali della Re­
gione siciliana. Norme in materia di ine­
leggibilità a deputato regionale’’» 
(69/A);

3) «Proroga del termine di cui all’ar­
ticolo 26, comma 1, della legge regio­
nale 15 maggio 1991, numero 27 con­
cernente interventi in favore dell’occu­
pazione» (8/A);

4) «Interventi per il potenziamento e 
la qualificazione dell’offerta turistica» 
(60/A ).
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IV — Elezione di nove componenti del Con­
siglio regionale di Sanità.

V — Elezione di undici componenti del Co­
mitato regionale per la tutela dell’am­
biente.

VI — Elezione di cinque componenti della
Consulta regionale per la prevenzione 
delle tossicodipendenze.

VII — Elezione di nove componenti del Co­
mitato consultivo regionale per la pro­
grammazione dello sviluppo turistico.

Vrn — Elezione di nove componenti del Con­
siglio regionale per i Beni culturali ed 
ambientali.

La seduta è tolta alle ore 22,45.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
II D irettore

E>ott. Pasquale Hamel
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